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Petra Krause: 
fino a quando 

continuerà 
la tortura? 

I magistrati che l'hanno di nuovo chiusa in 
carcere l'interrogano per ore. Cossiga as-
seconda le pressioni dei servizi segreti te-
deschi che la vogliono in galera. La magi-
stratura italiana non vuole occuparsene per 
non creare un « pericoloso » precedente. Bo-
nifacio appoggia Cossiga. E' una scelta coe-
rente con la convenzione europea di Stra-
sburgo sull'antiterrorismo. 

Preavviamento 
Invece delle 8.000 assunzioni previste, 2.600 
giovani preavviati all'INPS. Per il PCI è una 
grande vittoria. (pag. 4) 

La repressione 
a Bari 

Un capitole dell'istruttoria per il Convegno 
di Bologna del 23, 24, 25 settembre, (pag. 9) 

I compagni Bellavita 
digiunano 

da 16 giorni 
Continua lo sciopero della fame dei compa-
gni detenuti di Controinformazione, Marco 
e Gigi Bellavita. Le loro condizioni sono 
gravi. 

Lavoro manuale e 
lavoro intellettuale 

Nelle pagine centrali un contributo per la 
conoscenza del filosofo tedesco Sohn-Rethel. 

Oggi sono arrivati 1.320.000 do-
mani pubblicheremo la lista. 

• • ' t: 

La protesta 
antinucleare 

Sabato mattina a Bourgoing (Gre-
noble) si terrà il processo ai compagni 
arrestati a Melville, parallelamente si 
svolgerà una mobilitazione di solida-
rietà. Nel pomeriggio, a partire dalle 
ore 14 si terrà la già programmata 
manifestazione internazionale di Naus-
sac. Si prevede che molti compagni da 
Bourgoing si trasferiranno in quest' 
ultima vicina località. 

I ^ compagni francesi prevedono una buona 
partecipazione a questa scadaiza che si ca-
ratterizza per i suoi conteniiti antinepressivi 
e antinuclerai. Lotta Continua ha già dato la 
sua adesione. Prosegue intanto il dibattito sulle 
pagine dei giornali francesi. 

Anche ieri sera alla televi&i<Mie francese si è 
tenuto un dibattito con Michel D'Ornano mi-
nistro ddl'ecologia su questo tenia. Natural-
mente unico assente, perché non invitato, un 
rappresentante del movimento ecologico. 

Un buon bilancio^ 
ambiziosi programmi 

Sottoscrizione e diffu-
sione del nostro giornale: 
possiamo tentare un bilan-
cio e le notizie sono buo-
ne. Tali da poter pela-
re a programmi mólto am^ 
biziosi per l'autunno. 

DIFFUSIONE. Da mar-
zo il nostro giornale ha 
avuto un'im.pemiata delle 
vendite e una successiva 
stabilizzazione a livelli 
mólto alti. Siamo passa-
ti dalle 12.000 copie di 
gennàio alle 18.000 di feb-
braio, atte 23 mila di mar-
zo, alle 25.000 di aprile, 
oUe 28.500 di maggio (me-
se in cui abbiamo anche 
raggiunto punte di 34.OW 
copie vendute nelle edico-
le). Per giugno e luglio 
non abbiamo ancora i da-
ti definitivi del nostro di-
stributore, ma basandoci 
sulle cifre di Roma pos-
siamo dire che abbiamo 
tenuto i livelli di aprile. 
Oggi 4 agosto, avremo 
una tiratura di 46.000 co-
pie e una vendita intor-
no alle 22.000 (per i quo-
tràianì a diffusione na-
zionale una resa media 
dei 50 per cento è con-
siderata molto buona). Si 
tratta cioè di un raddop-
pio netto delle vendite, 
che ci pone, sempre se-
condo i dati dei distri-
butari, ai secondo posto 
tra i quotidiani <!: politici» 
dopo l'Unità. 

La cerchia dei nostri 
lettori si è allargata e 
in Suzdal modo nMle 
grandi città: il dato di 
Roma è il piti significa-
tivo (con jina media di 
5.000 copie giornaliere ad 
aprUe e maggio), poi ci 
sono i balzi in avanti di 
Firenze e Bologna (che 
dalle 300 copie di inizio 
anno som passate aUe 
1.000 stabili), gli aumen-
ti netti di Torino, di Mi-
lano (e in special mo-
do della cintura milane-
se); gli aumenti, sensibili 
di Napoli, Bari, Palermo, 
Padova, Venezia. E' gros-
so anche l'aumento delle 
piccole città e dei paesi 
dove abbiamo una pre-
senza politica, che sono 
però ovviamente una mi-
noranza. 

Secondo dato: i nostri 
lettori sono « affezionati 
Lo dimostra H traoaso 
cristallino di questi gior-
ni tra il calo delle richie-
ste dei distributori nelle 
città e l'aumento nei po-
sti di vacanza (e in spe-
cial modo dei campeggi) e 
nei luoghi dove si ritrova-
no giovani (per esempio 

al parco nazionale <f A-
bruzzo abbiamo venduto 
in due giorni 2.500 copieìj 

Il terzo dato è che V 
area dei nostri lettori si 
è allargata ben óltre la 
cerchia dei màlìbomti o 
dei « politicizzati » e che 
è preponderante la com-
ponente giovane. Il quar-
to è che non abbiamo ri-
sentito deU'aumenfxi dei 
prezzo del giornale a 200 
lire e che probabilmente 
siamo tra i pochissimi 
giornali che hanno aumen-
tato la diffusioTie 

SOTTOSCRIZIONE. Il 1" 
aprile avevamo lanciato 
un appello per raccoglie-
re 180 milioni entro ago-
sto per far fronte ai no-
stri debiti. Al 4 agosto 
ne abbiamo raccolti 92 
con la sottoscrizione diret-
ta dei compagni, tre mi-
lioni dallo stipertdìo di 
Mimmo Finto, 15 mtUmi 
derivanti daMa vendita di 
alloggi e proprietà di com^ 
pagw, e abbiamo finalmen-
te riscosso 31 milioni di 
rimborso del pagamento 
IVA. Siamo cioè a quota 
141 milioni, ad un mese 
dalla fine della campagna. 
E, anche se i proventi del-
le vendite superano le 
previsioni, con tutta pro-
babilità non riusciremo a 
raggiungere l'obiettivo, 
permanendo quindi gravi 
le nostre condizioni finarir 
ziarie. Occorre quindi in-
tensificare gli sforzi, e so-
prattutto non permettere 
che la sottoscrizione crol-
li in agosto, soprattutlo 
per dare la possibilità alla 
Tipografia 15 Giugno e 
al giornale di portare a-
vanti i suoi programmi 
fantasiosi (che in pratica 
sono: fornire U giornale 
deUa doppia stampa con 
teletrasmissione a Milano; 
passare da 12 a 16 pagine 
nazionali; inserire oltre 
le sedici pagine inserti 
quotidiani di quattro pa-
gine di cronaca cittadi-
na a Roma e a Milano; 
rilanciare la vendita del-
le azioni della « 15 Giu-
gno^ e poter così arrivare 
a nuove assunzioni di o-
perai tipografi; lanciare 
da settembre una campa-
gna capiUare di abòona-
m^rUi; convocare un se-
minario nazionale sulla 
stampa di opposizione, 
conquistare móltissimi al-
tri lettori. 

E' possibile ed è ur-
gente: l'area di opposizio-
ne è molto vasta e ha 
molti bisogni. Ne riparle-
remo presto. 
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Montalto di Castra 
Grave decisione 
del TAR: 
ì lavori continuano! 

A Montailto le ruspe, 
bloccate r s luglio scorso 
•dall'ordinanza municipale, 
riprenderanno il lavoro per 
la costruzdone della cen-
trale nucleare. L'ha deci-
so ieri il Tribunale Am-
ministrativo del Lazio ac-
cogliendo la richiesta pre-
sentata daR'ENEL. 

Questa gravissima deci-
sione riprc^xme da subito 
l'esigenza di rilanciare la 
inabilitazione antinucleare. 

E non solo a Montalto, 
ma anche, per esempio, 
a Castiglione in provin-
cia di Bologna, dove è in 
costruzione un importan-
te reattore veloce, legato 
al progetto francese del 
« Super Pheonix » di Mal-
-ville. 

Contro il provvedimento 
con cui il TAR ha dato 
•via libera al proseguimen-
to dei lavori il « Comitato 
cittadino » di Montalto ha 
preannunciato altari ricor-
si ed altre mobflitazdoni, 
anche in considerazione 
del fatto che si è scoper-
to che l'ENEL sta co-
struendo in una zona che 
non è quella stabilita per 
da centrale nucleare. 

I membri del Comitato 

s<Ktengooo iiMdtre d » 
autorizzazione della Re-
gione è anticostituzionale 
(o per lo meno óMegale) 
perché concessa senza a-
ver prima consultato i 
comuni delle zone interes-
sate. 

Lo stesso giorno in cui 
il TAR si esprimeva a fa-
vore della prosecuzione 
dei lavori è arrivata dall' 
.\m6rica una dichiarazio-
ne del presidente della 
Export-Import Bank, John 
Moore, che ha spdegato 
che la sua Banca sta stu-
diando la possibilità di 
concedere un prestito per 
la realizzazione delle cen-
trali nucleari in Italia. La 
Banca, ha precisato Moo-
re, potrebbe partecipare 
con lai prestito di 200 cni-
Honi di dollari al proget-
to del governo italiano per 
la costruzione di 12 cen-
trali nucleari. 

Ora finalmente sappia-
mo quali sono i piani nu-
cleari di Andreotti e che 
«Ka è andato cercando in 
America: spetta ora aUa 
mobilitazione degli abi-
tanti di Montalto e di tut-
te le forze antinucleari 
fermare questi progetti. 

Clamoroso: i radicali 
controllano la Rai-TV 

Lo afferma Macaluso sull'Unità. Prosegue la polemica tra i partiti sul 
mercato delle vacche del sottogoverno. 

E' questo un buon mo-
mento per parlare di mer-
cato delle vache, di spar-
tizìoTie del sottogoverno. 
Si spera che U periodo 
feriale diminuisca la ten-
done e la voglia di giu-
dicare fra i lettori dei 
giornali, fra gli operai a 
casa, o al mare o al pae-
se, le fabbriche chiuse. 

L'accordo di regime a-
pre ai revisionisti delle 
banche, delia RAI ecc. le 
porte. 

Lo scandalo scoppia 
sulla questione deUe no-
mine al Monte dei Paschi 
di Siena. Poi si allarga 
alla RAI-TV. Il PCI vie-
ne attaccato per aver in 
così poco tempo aderito 
ai metodi clientelaeri demo-
cristiani. Pallida autocri-
tica la fa in un corsivo 
di prima pagina Macalu-
so: in sostanza dice che 
è vero, il metodo è vec-

chiotto, si rimedierà. Im-
pietosi i giomali del bo-
sco e sottobosco democri-
stiano e confindustriale 
(Avvenire, Giamo, Il Sole 
24 Ore) vanno giù duri 
contro U PCI, con, una' 
punta di irtvidia e rim-
pianto per t tempi in cui 
la torta era indivisibile. 
E Macaluso si risente e 
risponde suU'Unità in pri-
ma pagina. EgU dice: 
voi democristiani avete 
sempre mangiato tutto e 
ve vje dovreste vergogna-
re: col centro-^nistra an-
che i partiti minori si so-
no mangiati qualcosa e 
a PSI è entrato alla TV 
per poi lottizzarsi la stia 
parte di telegiornali. Ma 
poi ecco clamorosa una 
rivelazione: il TG 2 è con-
trcUato dai radicali. E 
come non accorgersene: 
avete visto che a « Stu-
dio aperto» non parlava 

mai Lama, Barca, Amen-
dola, che Berlinguer non 
U) intervistano mai e nem-
meno Andreotti e Cossiga, 
ma sempre quel Pannella 
che viene lì e il 12 mag-
gio ci spiega la sua ve-
rità e poi l'Aglietta e 
Langle che tengano co-
mizi nei referendum e in-
fine gli indiani metropoli-
tano che parlano della 
cacciata di Lama, i ferro 
Vieri di S. Maria La Bru-
na che tirano monetine a 
Scheda, Tom che parla 
del blocco della Ignis? Ma 
veniamo alle banche, in-
siste Macaluso. Voi de-
mocristìani controllate tut-
te le Casse di Risparmio, 
noi revisionisti ci accon-
tentiamo di inserire al 
Monte di Siena, pochi e 
onesti uomini. Siena, mag-
gioranza assoluta al PCI, 
è il paese più onesto d' 
Europa, ricordate bene. 

Quindi non disturbiateci, 
noi saremo br<wi e buoni 
amministratori e inoltre 
abbiamo sempre rubato 
meno di tutti. 

Vien da dire che questa 
logica aberrante era scon-
tata, che dopo aver as-
sunto non solo il punto di 
vista del capitale, ma 
quello della rendita e del 
parassitismo borghese, si 
tratta solo di stilare la 
graduatoria tra pessimi e 
peggiori. 

E su tutta la faccenda 
non è mancato Antonello 
Trombadari ( ogni estate 
una pensata) che scim-
miottando Ten-Tsiao-Ping 
dice: « Non importa se il 
gatto è rosso o nero ba-
sta che pigli i topi ». An-
tonello volevi dire: non 
importa se le vacche so-
no rosse o nere basta che 
ce le spartiamo in. pace. 

(f.s.) 

Il PCI tenta di rinviare gli otto referendum 
«Un tentativo di scip-

pare gli 8 referendum ». 
In questo modo il Co-
mitato dei referendum ha 
definito la proposta di 
legge del PCI presentata 
alla Camera di cui abbia-
mo parlato nel giornale 
di ieri. Le norme del pro-
getto di legge accompa-
gnate dalla motivazione 
che il « diritto dei citta-
dini ad esprdmere la pro-
pria volontà non possa e 
non debba essere visto 
in contrapposizione pole-
mica con le assemblee le-
gi^ative (ma i referen-
dum chi deve proporli 
se non chi non è d'ac-
cordo?, n.d.r.) sono un 
chiaro attentato alla pos-
sibilità di far esprimere 
attraverso il referendum 
la volontà popolare e un 
tentativo di avere in ma-
no leggi truffaMine per 
rimandare e rendere in-
nocue le 700.000 f i m e de-
positate in Cassazione. 

•Ere sono i punti signi-
ficativi della proposta del 
PCI. E referendum può 
essere rinviato di 6 me-
si se viene presentato un 
progetto attinente la Jc^-
ge da abrogare: questo 
vuol dire che un gruppo 
parlamentare o addirittu-
ra un singolo deputato 
può arrogarsi il diritto di 
bloccare una richiesta po-
polare conquistata attra-
verso una campagna di 
massa. 

Il referendum non vie-
ne tenuto se vengono pre-
sentate modifiche sostan-
ziali alla legge che si ri-
chiede di abrogare: vuol 
dire che i gruppi parla-
mentari possono addirit-
tura peggiorare una legge 
e impedire il referendum, 
non tenendo in nessun 
conto la raccolta di fir-
me. I gruppi parlamen-
tari si trovano così ad 
avere un potere enorme 
d'intervento su vicende 

che sono esteme al par-
lamento (il che per gente 
che si professa rdspettosa 
della volontà popolare non 
è cosa da poco). 

Terzo punto è il divieto 
di chiedere l'abrogaziwe 
di l e ^ in vigore da me-
no di tre anni. E' un mo-
do di salvare a tutti i 
costi la legge Reale re-
centemente peggiorata 
con la ccmvergenza del 
PCI. Già con la legisla-
zione attuale il referen-
dum sull'aborto che è sta-
to indetto nel '75 si ter-
rebbe nel '78, cioè 3 anni 
dopo: figuriamoci cosa suc-
cederebbe con queste nuo-
ve norme. Le proposte 
sono in contraddizione 
con la concezione dei re-
fsrendum. contenuta nella 
Costituziwie. Se passasse 
questa legge, di fatto il 
Parlamento potrebbe far-
si sistematicamente beffe 
di una richiesta di re-
ferendum. 

In tutto il preambolo 
alle proposte, si coglie la 
preoccupazione del grup-
po dirigente del PCI per 
gli otto referendum. Il lo-
ro è un primo passo per 
tentare probabilmente d' 
accordo con gli altri par-
titi che appoggiano il go-
verno, di impedire che 
con i referendum, ci sia 
una consultazione di mas-
sa suUe leggi fasciste e 
sull'ordine pubblico e di 
fatto STjl governo Andreot-
ti. Forse l'accordo tra i 
6 partiti non reggerebbe 
l'urto. Il comitato per gli 
otto referendum nel suo 
comunicato ha reso noto 
che a settembre contro 
queste manovre si costitui-
ranno in tutta Italia co-
mitati per la difesa dei 
referendum. Lo SCÌM>O di 
700.000 firme non sarà co-
sì facile neppure per il 
regime dei sei partiti. 

Dopo Malville, il movimento antinucleare 
è destinato a crescere 
Intervista a Brice Lalonde del movimento degli ecologisti francesi. 

Abbiamo rivolto qual-
che donMnda a Brice La-
Oonde, uno dei portavoce 
del movimaito degli eco-
•logisti francesi, di pas 
saggio a Roma. 

Demanda: Cosa pensi 
di Malville? 

Risposta: La versione 
dei fatti fornita dal pre-
fetto dell'Isère, che io 
ritengo un assassino, è 
palesemente falsa. Costui 
voleva liquidare il movi-
mento antinucleare. Pen-
so anche che ci sia stata 
una carenza di responsa-
bilità da parte del co-
ordinamento dei comitati 
MalviUe di cui ha ap-
profittato la prefettura 
che ha impedito nei fatti 
l'organizzazione di un a-

deguato servizio d'ordine 
dei mamfestanti. Questa 
è una lezione per gE or-
ganizzatori che hanno sot-
tovalutato la determina-
zione dello Stato. C'è inol-
tre a mio giudizio una 
scarsa omogeneità all'in-
terno dei comitati Mal-
viUe. 

Quali sono le posizioni 
dei partiti sul problema 
nucleare? 

Per quanto riguarda la 
destra tutto quello che è 
ecologico « va bene » ma 
« naturalmente » per loro 
il programma nucleare 
mm ha niente a che spar-
tire con questo proble-
ma. U PCF ed il sinda-
cato ad esso legato 
(CGT) som» filo-nuoleari. 

La posizione che te CGT 
ha assunto poco prima 
della manifestazione di 
MalviUe ha inoltre contri-
buito a rafforzare le de-
cisioni del governo. In-
vece il Partito Socialista 
tende per fini elettorali-
stici a recup>erare tutti 
questi nuovi movimenti. 

Quali sono le vostre pro-
spettive? 

Dopo MalviMe il movi-
mento ha acquistato mol-
ta importanza. L'orrore 
di quanto è successo ha 
portato molti di noi aila 
richiesta di naaggiore or-
ganizzazione. Si tratta di 
sapere chi prenderà la 
direzione di questo mo-
vimento che ora è molto 
indefinita. 

Cosa farete alle ele-
zioni? 

E' quasi sicuro che ci 
presenteremo, però il no-
stro movimento per a-
desso è solo sociale; non 
sappiamo che cosa pro-
durrà e presentandoci al-
le elezioni troppo presto 
rischiamo molto. 

Perché Giscard d'Es-
taing che si professa e-
cologista, è stato così in-
transigente. 

Non lo abbiamo capito. 
E' stato un gravissimo er-
rore da parte sua. Pen-
so che una parte impor-
tante del potere gli sfug-
ge ed è stato costretto 
a ratificare una decisione 
che era già stata presa 
dagU apparati 

i 
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Elvetia il tuo governo 
schiavo di altrui sì rende... 

Anche il governo italiano avrebbe fatto pressione per 
prolungare la carcerazione di Petra. 

Ma come conciliare que-
sto provvedimento « uma-
no» con le decisioni di 
istituire le carceri specia-
li, i lager di Stato, di 
manteoens dn isolamento 
per mesi presunti nappi-
sti e brigatisti e di ne-
gare loro anche di rico-
vero in infermeria dopo 
i più bestiali pestaggi? 

E' probabile che i mi-
nistri degli Interni e di 
Grazia e Giustizia voglia-
no prima preparare il ter-
reno per evitare clamo-
rose ripercussiom all'ài-
temo della magistratura. 
E tutto sulla pelle di Pe-
tra che, se pure all'inter-
no di generici M-ticoU di 
solidarietà, d informano 
cinicamente i grandi gior-
nali d'informazione, sarà 
comunque estradata t ra 

qualche giorno. 
Centinaia di compagni 

invano l 'altra sera ave-
vano atteso il suo arrivo 
all'aer<^)OTto di l ina te . 
Né li aveva scoraggiati 
la notizia, portata dal 
commissario deU'aeropor-
to, che annvtnciava che 
Pet ra non sarebbe ^un-
ta : si pensava ad un truc-
co della polizia per pri-
varla della solidarietà e 
del calore umano dei com-
pagni ed anche per allon-
tanare la stampa e i fo-
tografi e impedire così 
che al suo arrivo dn Ita-
Ida avesse una vasta eco. 
Man mano d i e passava 
il tempo cresceva la 
preoccupazione, ma non 
si pensava ancora che le 
autorità svizzere l'avesse-
ro bloccata. Si temeva 

Leggendo il Corriere 

Pistola a tre canne: 
orgasmo garantito 

F' una mattiva come un'altra. Arriviamo al gior-
nale. e cominciamo a leggere i quotidiani. A caso 
prendiamo in mano il Corriere della Sera. Mentre 
ci sediamo gli occhi si fissano su un titolo di prima 
pagina, quello sulle terroriste tedesche con le loro 
pistole a tre canne. Ci chiediamo per quale motivo 
iotto questo titolo a sei colonne hanno impaginato 
anche l'articolo suUa mancata scarcerazione di Pe-
tra Krause a Zurigo; ed intanto ci accorgiamo di 
un altro servizio sulle ragazze inglesi che si fanno 
portare a guinzaglio dai loro uomini. Mamma mia, 
pemnamo, non è giornata! Guarda come approfit-
tano dell'estate, delle nostre vacanze. Alziamo gli 
occhi in un attimo di disgusto ma non c'è proprio 
paca stamattina: il nostro sguardo cade sulla co-
pertina della rivista che il compagno di fronte sta 
leggendo. Un culo femminile abbronzatissimo, con 
due cerchietti di sabbia, e uno spaghettirio che 
scompare tra le due chiappe, e — ultimo tocco di 
raffinatezza — un campanellino su una catena intor-
no alla vita. Grazie, « Panorama » per questo invito 
alla lettura del tuo servizio « La nuova morale ». 
Ma asvettiamo domani per leggerlo. Per oggi ne 
ab'oiamo già abbastanza. Non abbiamo né collare, né 
campanellino e nemmeno urta pistolettina a 3 can-
ne; ma la penna sì! 

piuttosto per la sua sa-
lute; che dopo tanti gior-
ni di India anche di bre-
ve viaggio fino all'aero-
porto fosse stato per lei 
troppo faticoso. 

I ^ Corte di cassazione 
svizzera ha deciso di in-
fìiggepe una nuova infa-
me tortura alla compagna 
Petra . Scarcerata, accom-
pagnata all'aeroporto, e, 
pochi imnuti prima di sa-
lire sull'aereo, di nuovo 
arrestata e ricondotta m 
galera. 

Oggi i due giudici che 
hanno bloccato la sua par-
tenza per l'Italia hanno 
avuto un colloquio di ore 
con Petra , miantre il suo 
avvocato ne ha chiesto 
nuovamente la scarcera-
zicne immediata per gra-
vi motivi di salute, anche 
perché sembra ormai cer-
to che di estradizione pri-
ma di lunedì non se ne 
parlerà. Nel frattempo 
Marco, il figlio di Petra , 
dopo aver richiesto un 
colloquio, sta a^)ettando 
di poterla vedere. 

Non solo i servizi se-
greti tedeschi, ma lo stes-
so governo italiano avreb-
bero fatto pressione per-
ché Petra non venisse ri-
lasdata : l'unità delle for-
ze di polizia europee nel-
la lotta contro il terrori-
smo lo imponeva! Ma c'è 
probahEmente dell'altro. 

Estradata m Italiia, Pe-
t ra dovrebbe essere su-
bito arrestata e incarce-
rata perché su di lei pen-
dono i mandati di cattu-
ra per l 'attentato alla Fa-
ce Standard di Milano e 
varie accuse di conniven-
za con i Nap e le BR 
nonché di aver mantenu-
to rapporti con il Baader-
Meinhof, e il magistrato 
inquirente non avrebbe 
altra scelta che quella di 
concederle la l i b e t ó prov-
visoria a meno di non vo-
ler proseguire n e l e tor-
ture iniziate dalle autori-
tà svizzere. 

Poi la notizia del suo 
nuovo arresto che arriva 
deli compagni della Sviz-
zera. Solo a q u ^ t o pun-
to i compagni se ne sono 
andati, con l'impegno a 
continuare la mobilitazio-
ne fino a quando sarà 
liberata ed a f a r sì che 
un numero ancora più 
^ a n d e di compagni sia 
ad attenderla al suo ar-
rivo in Italia. 

Trieste: a settembre 
convegno 

internazionale 
dell'antipsichiatria 

« Quasi tutte donne nel 
nuovo terrorismo tedesco » 
titola in prima pagina 
preoccupato, il Corriere 
di ieri, in riferimento al-
le tre donne tedesche ac-
cusate dell'omicidio del 
banchiere Jiinger Ponto. 
E aggiunge subito dopo: 
« La loro arma preferita 
è una pistola otto centi-
nietri, che ha l'aspetto 
di una lampadina tasca-
bile e spara contempora-
neamente da t re canne». 
La fervida ed accultura-
ta mente del nostro arti-
colista, trova a questo 
punto agio di fa re sfog-
gio di psicanalisi a buon 
mercatio. Perché tante 
dwme tra a terroristi? Ma 
perché la pistola è un 
chiaro simbolo fallico, che 
dà risposta aU'insoddisfa-
zione femminile. (Pace 
per il buon Freud!)- Già 
per M. Pia Vianale un 
fine pennaiolo di « Vita 
Sera » aveva sostenuto la 
tesi secondo cui essendo 
bruttina e, non trovando 
altre canne, avrebbe fi-

nito per scegliere quella 
del fucile. H nostro En-
rico AltaviHa si chiede in 
verità quale motivo spin-
ge le donne al terrorismo 
e, ricorrendo, per rispon-
dere, a strane ed insoli-
te dntervjstis conclude che 
i casi possono essere tre: 
« Le dcnne possono esse-
r e partìcolannente fana-
tiche ». « Queste ragazze 
vogliono cercare soddisfa-
zione per il loro ego. L' 
•uso della pistola ha sot-
tofondo sessuale ». « E, 
con beneficio di inventa-
rio e gentile concessione 
«anche le donne (gra-
zie!) possono entusiasmar-
si per ima ideologia ». In 
questo mo<to, proprio per-
ché da donne si tratta, è 
molto facile condannare 
un'azione di terrorismo, 
senza neanche dargli la 
dignità di scelta politica. 
Le donne insomma non so-
no dn ^ a d o di decidere 
nuUa, ma possono cerca-
re, e sarebbe ora, di fa r 
smetter questa gente dal-
lo scrivere simili infa-
mie. 

Dal 14 al 19 settembre 
si terrà a Trieste, dopo 
aver vinto non poche resi-
stenze « istituzionali », un 
•grande convegno interna-
zionale organizzato dal 
Reseau internazitmale di 
« Alternativa alla Psichia-
tria ». L'obiettivo di que-
sto convegno, dopo quelli 
di Bruxelles (1975) e Pa-
rigi (1976), è quello di 
seguire e confrcHitare le 
tappe dell'evolversi delle 
esperienze alternative nel 
campo degl'assistenza psi-
chiatrica a livello inter-
nazionale, non tanto in 
vista della creazione di 
nuovi servizi, quanto co-
me messa in discussione 
del controllo sociale im-
plicito in ogni intervento 
psichiatrico. La s cd t a del-
l'Italia e di Trieste — 
dove opera l'équipe di 
Basaglia — non è casua-
le: è determinata dal ca-
rat tere e dall'ampiezza 
del movimento di lotta 
all'emarginazione che ha 
trovato la a i a e s p r e s s i l e 
più COTicreta nello sman-
tellamento dell'Ospedale 
Psichiatrico, nella ricer-
ca di una risposta alter-
nativa alla domanda psi-
diiatrica, nella Itrtta all' 
istituzione e alla diffusio-
ne del controllo sul terri-
torio, fino ai contenuti di 

ricerca di una nuova 
« qualità della vita » e-
spressi a livello di mas-
sa dal movimento special-
mente quest'ultimo anno. 
Il convegno, che si svol-
gerà anche in modo de-
centrato intomo all'espe-
rienza e alla storia con-
creta dei 4. centri e t e r -
ni » che operano sul terri-
torio. prevede un pro-
gramma che va dai dibat-
titi su temi come « siste-
mi di controllo della mar-
ginalità e devianza», «psi-
chiatria e amministrazio-
ni locali», «appropriazio-
ne del territorio », ecc., ad 
iniziative che coinvolge-
ranno la città, a spetta-
coli (Dario Fo, Living, 
ecc.), a films ed esperien-
ze artistiche e di anima-
zione, a storia e mate-
riali sul problema deMa 
manipolazicHie psichiatri-
ca, del ccaitroUo e della 
sorv^l ianza. 

I compagni interessati 
devono prenotare subito 
(sono previste 2-3.000 per-
sone), le quote sono di 
lire 10.000 (5.000 infermie-
ri e stuctenti) e servono 
al finanziìmiento del con-
vegno. Se^e t«- ia del ctm-
vegno: 0^>edale Psidiia-
trico di Trieste, tel. 041/ 
567273 - 567301. 

Grandi manovre 
per lo scontro 
di settembre 

Scalfari dalla prima pa-
gina della "Repubblica" 
di ieri pronostica per il 
prossimo autunno « una 
grave recessione ». Il ra-
gionamento è semplice. 
Siccome la lira sembra 
godere di buona salute 
vuol dire che la tradi-
zionale iniezione autunna-
ne di svalutazione che ci 
permetteva in qualche 
modo di recuperare con-
correnzialità sui mercati 
esteri e quindi di riequi-
librare la nostra bilancia 
commerciale non ci sarà. 

Certo con quel sistema 
i giovani non trova-
vano lavoro, la disoccu-
pazione cresceva, insie-
me al lavoro doppio nero 
e precario straordinario, 
alla riduzione dei consu-
mi interni ma pur sem-
pre in un quadro com-
plessivo che preservava 
però il grosso della clas-
se operaia dalla disoccu-
pazione e <^la miseria. 
Ma quesfiètmo la ricetta 
non sembra più sufficien-
te. Il pedale da spingere 
fino in fondo è oggi quel-
lo della recessione, della 
riduzione cioè assoluta 
della produzione e quindi 
non solo dei salari (erosi 
dall'inflazione) ma anche 
dei salariati. 

La dipendenza troppo 
stretta del sistema indu-
striale italiano dalle im-
portazioni (in larghissima 
parte formate da materie 
prime, generi alimenfari, 
impiantistica e tecnologie) 
ha sempre fatto si che 
ad ogni aumento delle no-
stre esportazioni (e quin-
di della produzione glo-
bale) dovuto alla svalu-
tazione corrispondesse nel 
medio periodo un aumen-
to più che proporzionale 
(dato il cambio sempre 
più deteriorato) delle im-
portazioni riportandoci 
punto e daccapo. La so-
luzione decisa nelle cen-
trali internazionali del ca-
pitalismo è molto sem-
plice; far fare all'Italia 
im brusco salto indietro 
nella graduatoria dei pae-
si industrializzati; stron-
care la resistenza « scan-
dalosa » della classe ope-
raia del nostro paese con 
una grande ondata di di-
soccupazione, di crollo 
della produzione e quin-
di del tenore di vita com-
plessivo del popolo ita-

liano. 
Un governo senza op-

posizione politica avalla-
to dalle confederazioni 
sindacali è l'unico che 
possa pensare di attuare 
un simile programma. E-
saurita la tecnica della 
svalutazione - ripresa-sta-
gnazione-svalutazione che 
tentava di rinviare lo 
scontro frontale con la 
classe operaia, si passa 
ad una brutale terapia di 
urto fatta di pura e sem-
plice recessione fidando 
sulla compromissione, nel-
la salvaguardia dell'econo-
mia delle istituzioni e del-
l'ordine pubblico delle 
forze tradizionali della si-
nistra. 

Al di là dei ragiona-
menti di Scalfari, la cro-
naca quotidiana non può 
che confermare questa i-
potesi, come la più pro-
babile. 

L' "Espresso", sotto il 
titolo « Quanti crack in 
autunno? » prevede tra 
gli 80.000 e i 150.000 po-
sti di lavoro in pericolo 
per settembre. Ci sono i 
7.500 dell'UNIDAL, l'Ital-
sider che chiede di ta-
gliare 8.000 addetti su 58 
mila, la Sit-Siemens con 
4.000 operai in cassa in-
tegrazione, l'Omsa fallita 
con 2.700 operai; i 1.700 
della Liquichimica di Sa-
line e Augusta. Trenta-
mila posti di lavoro mi-
nacciati e già 40.000 o-

- perai a cassa integrazio-
ne da giugno nel settore 
tessile. I 1.078 miliardi 
stanziati per l'edilizia 
pubblica residenziale a-
vranno un effetto assai 
limitato se si pensa che 
già 200.000 sono gli edili 
disoccupati, tra cui i 2.000 
della Italdder di Taran-
to e i 1.800 degli appalti 
ANIC di Gela. E poi la 
Montedison, la Sir e ora 
l'Alfa sull'orlo del bara-
tro. 

Il tutto preparato da u-
na campagna di stampa 
terroristica estiva sui do-
lorosi ma necessari sacri-
fici da fare per salvare 
la patria, le istituzioni, 1' 
ordine pubblico. Questa 
volta però nessuno parla 
più né di contropartite 
né di un futuro radioso 
2" tempo. L'unica inco-
gnita: la reazione ope-
raia. 

G. O. 
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Preavviamento: la 
legge fa acqua. 

Il PCI lancia l'esca 
dei posti airinps 

Sono stati fomiti i da-
ti degli iscritti alle liste 
speciali di {M-eawiamento. 
A 11 giorni dalia fine del 
fw-imo periodo di iscrizio-
ne — si tratta deli'll a-
gcsto — gli iscritti sono 
293.093. 

Quanti siano i giovani 
disoccupati è impossibile 
stabilirlo con esattezza ma 
si può affermare che su-
perano 1 due mdlioni. Quél-
li uificialmente registrati 
all'ufficio di coliocamento 
ad aprile si5)eravano il 
milione. 

E confronto f ra questi 
dati lascia pochi dubbi 
sul fatto che questa legge 
•non ha coinvolto la gran 
massa dei giovani. Basti 
pensare che f ra gli stes-
si giovani 'già in lista al 
coHocainento la grande 
maggioranza non si è 
iscritta al preawiamento. 

Rispetto a quelli che 
sono iscsritti ne le liste 
speciali i dati sottdinea-
no che 126.273 su 293.093 
cioè il 40 per cento sono 
donne. 

Nel meridione gli iscrit-
ti costituiscono Oltre la 
metà di fronte al 20 per 
cento del centro e il 22 
per cento del nord. 

Ancora un dato impor-
tante: il 45 per cento de-
igli iscritti nel meridÌMie 
alle Uste speciali, cioè 
76.454 sono nella Campa-

nia! 
Molti giovani hanno 

commentato in questi gior-
ni questi dati con note-
vole ristalo. Sa parte dal-
la cc»tatazione dello «scar-
so entusiasmo» f ra i gio-
vani per questa legge per 
concludere le solite cose 
sui giovani, proprio nello 
stesso periodo in cui cen-
tónaia di migliaia di gio-
vani mandano avanti l'in-
dustria turistica in Italia 
e mentre un ragazzo di 17 
anni si uccide perché non 
riesce a trovare lavoro. 
In alcuni casi il lamento 
verso i giovani che non 
si iscrivono sembra pre-
ludere a qualche forma 
di iscrizitme obbligatoria! 
'Ma al di là dell'uso stru-
mentale di questi dati sta 
il dato reale la legge non 
ha funzionato, per il mo-
mento, né come strumen-
to di divisione come a-
vreblje voluto l'arco costi-
tuzionale e neanche però 
come strumento di aggre-
gazione, di crescita di or-
ganizzazione autonoma da 
parte dei giovani. Non è 
forse in rapporto con il 
deludente risultato delle 
iscrizio;ii alle liste specia-
li anche il deludente ri-
sultato delle iscrizioni al-
la FGCI? La FGCI si 
era impegnata non solo 
nell'organizzazione delle 
liste e delle cooperative. 

i lavoratori del Credito 
a fianco degli operai UNIDAL 

Roma, 4 — Il collettivo lavoratori del Cre-
dito invita tutti i c o m p a r i a im dibattito per 
la preparazione di una assemblea cittadina di 
tutte le categorie per dkoutere delle forme di 
lotta da poter attiiare in a l a g g i o ai lavoratori 
dell'UNIDAL. 

Vista per ora la counpleta latitanza del sin-
dacato a MveMo romano, alcuni nostri compa-
gni già da una settimana hanno sollecitato sia 
la segreteria provinciale di categoria sia la 
Camera del Lavoro, ma di iniziative non se ne 
vedono. I compagni anche considerando l'atte-
nuante del periodo estivo, tesi portata avanti 
da alcuni sindacalisti per spiegare l'assenza 
di iniziative, danno duri giudizi su questo at-
teggiamento e decidono di farsi carico di con-
vocare per il 10 agosto 1977, alle ore 18, pres-
so la libreria Uscita, via dei Banchi Vecchi, 
una riumane di preparazione ad una assem-
blea cittadina. No ai sacrifìci. No all'asten-
sione. Collettivo Lavoratwi del Credito 

in molti casi con una pra-
tica clientelare, ma so-
prattutto in una battaglia 
culturale che aveva al cen-
tro una morale tutta fon-
data sul lavoro e il sa-
crificio. 

Non è im caso il fatto 
che « l'Unità » di ieri pub-
blichi con notevole ri^to 
il fatto che l'INPS abbia 
deciso di assumere 2.600 
giovani usufruendo della 
legge sul preawiamento. 

Come si sa il consiglio 
di amministrazione dell' 
INPS è in maggioranza 
composto dalle organizza-
5àc«ii sindacali. 

Ma è sorprendente che 
nell'articolo dell'Unità si 
affermi la mancanza di 
organici in un momento 
in cui sono state blocca-
ta le assunzioni nel pub-
blico impiego con il pieno 
consenso del PCI. 

In più nell'articolo si 
lascia chiaramente inten-
dere che sono ottime le 
prospettive di assunzione 
a tempo indeterminato. E' 
forse un'esca lanciata ai 
giovani per convincerli 
che conviene iscriversi, 
che c'è la prospettiva di 
avere un lavoro sicuro do-
po un anno di tirocinio? 

Rispetto alla distribuzio-
ne degli iscritti emerge il 
dato della maggiore iscri-
zi<Kie nel meridione, spia 
indubbiamente della mag-
giore percentuale di di-
soccupati rispetto alle al-
tre zone del paese ma 
forse ancora di più di 
livelli salariali più bassi. 
Infatti le minori iscrizio-
ni del nord probabilmente 
sono dovute al fatto che 
molti giovani riescono a 
trovare lavori precari che 
garantiscono un reddito 
ben maggiore di quello 
che si ha attraverso la 
legge del preavviamento. 
Mentre così non è nel 
meridione, dove i lavori 
precari sono pagati una 
miseria. 

Infine il dato di Napoli 
è molto probabilmente il 
frutto ncm solo della mag-
igiore disocci5)azione nella 
Campania, ma anche del 
peso dell'esperienza dei 
disoccupati organizzati. 

Quanti sono queUi che 
iscritti alle liste guardano 
alla esperienza dei 700 
di Vico Cinque Santi, dei 
corsisti paramedici, e per 
andare più dietro degli 
operai delle ditte di Acer-
ra, deU'Alfasud, di Ba-
gnoli? 

Una volta che si è en-
trati nella fabbrica, nel 
cantiere, nell'ufficio, la 
forza dell'organizzazione 
dei disoccupati impedirà 
il Mcenziamento. 

Questa esperienza oggi 
dovrebbe stimolare un in-
tervento rispetto ai 2.600 
posti deU'INPS, divisi f ra 
tutte le regioni. Organizza-
re i giovani iscritti per 
andare a lavorare subito 
e per trasformare il tiro-
cinio in un posto di la-
voro fisso. 

Acciaio: un complotto" 
europeo contro 

gli operai del sud 
Roma, 4 — La notizia 

ohe abbiamo dato ieri in 
prima pagina sui pesanti 
condizionamenti che l'im-
iperialismo tedesco ha e-
sercitato suUe scelte go-
vernative nel campo del-
la siderurgia, va ripresa 
e spiegata più a fondo. 

Ne esce non solo ima 
conferma della subalter-
nità di questo governo al-
l'imperiaKsmo, ma anche 
che l'attacco ai sud ope-
raio, in questo cas rap-
presentato da Gioia Tau-
ro e dall'Italsider, è gui-
dato dalle multinazionali 
straniere e locali. 

Il 31 gennaio 1976 a Lus-
semburgo si è realizzato 
tra le più grosse azien-
de siderurgiche tedesco-
ocddenatli, lussemburghe-
si, olandesi e belgo-fiam-
minghe, il più poderoso 
«cartello» dell'acciaio do-
po la seconda guerra mon-
diale, tanto che qualcuno 
io ha paragonato allo 
« Stahlkartell » di hitleria-
na memoria per il ruolo 
predominante degli am-
bienti industriali tedesco-

occidentaU. 
In questo modo il patto 

ha raccolto il 50 pct cen-
to della potenzialità pro-
duttiva di acciaio dell' 
« Europa dei nove », il 
che si^iifìca il . controllo 
monopolistico nel mercato 
dell'acciaio. La stessa 
commissione esecutiva eu-
r t ^ a , tenuta all'oscuro di 
questo patto di collabora-
zione tra i « giganti » si-
derurgici del centro Eu-
ropa, si è trovata di fron-
te al fatto compiuto ed 
ora, con molto ritardo, è 
costretta ad indagare in 
quanto il sospetto che si 
sia realizzato un « trast » 
che stia imponendo il suo 
monc^Uo violando una 
legge di fondo della CEE, 
sta diventando mera cer-
tezza. La commissione ha 
chiesto alla Roechling-
Burbach, uno dei colossi 
siderurgici tedeschi, sia il 
testo degli accordi di Lus 
semburgo, con la riparti-
zione delie quote di ac 
ciaio grezzo e laminato, 
sia gli accordi sui prezzi 
da applicare in Germa 

nia e in altri paesi CEE 
I tedeschi stanno op 

ponendo im netto rifiuto 
a queste richieste della 
commissi(Mie europea. A 
noi questo accordo inte 
ressa molto in quanto 1 
ostilità del governo, alla 
costruzione del quinto cen 
tro siderurgico di Gioia 
Tauro alla luce di queste 
notizie, puzza. E puzza per 
le motivazioni che vengo-
no portate dal ministro 
Donat-Cattin che l'acciaio 
non è un investimento pro-
duttivo. In realtà non è 
difficile scorgere dietro la 
decisione del governo la 
mano dell'acciaio tedesco 
che vuole imporre le scel-
te produttive nei vari pae-
si de l a CEE, forte di que-
sto accordo segreto di 
Lussemburgo. 

Ai tedeschi un nuovo im-
pianto in Italia potrebbe 
dar noia. Il governo ita-
liano li ha accontentati 
sulla peHe di migliaia di 
disoccupati calabresi af-
fossando l'investimento di 
Gioia Tauro. 

A che punto è 
il caso Bloch 

Questo periodo estivo 
non porta buone novità 
per le operaie della Bloch, 
anzi tutto fa pensare che 
per l'intero settore tessi-
le si stia preannunciando 
un autunno pesante. Per 
la Bloch a 13 mesi dal 
fallimento, dopo che è pre-
valsa la linea sindacale 
della ricerca di soluzioni 
separate per i singoli sta-
bilimenti del gruppo, la si-
tuazione per i lavoratori 
è andata peggiorando. 
Dallo stabilimento di Bel-
lusco viene la notìzia che, 
a pochi ^ o m i dalla sca-
denza della « cassa inte-
grazione speciale » che al-
meno assicurava il 66 per 
cento del salario e la mu-
tua, la prospettiva sostenu-
ta anche dal Consiglio di 
Fabbrica della cooperati-
va con la partecipazione 
dei lavoratori non riesce 
a marciare. Infatti né la 
Finanziaria della Regione 
Locnbardia, né le Coope-
rative hanno ancora stan-
ziato i due miliardi per 
la costituzione del capita-
le iniziale necessario alla 
cooperativa, già costitui-
ta, per ottenere i circa 7 
miliardi statali destinati 
allo stabOimOTto dalla leg-
ge per la Bloch. Finora 
solo le 400 operaie si so-
no trovate nell'assurda si-
tuazione di doversi dichia-
rare disponibili a versare 
mezzo milione a testa per 
il capitale di questa ini-
ziativa che nella più ot-
timistica delle ipotesi po-
trà consentire il mant«ii-
mento del posto di lavoro 
previa ristrutturazione. 
•Mentre nello stabilimento 
di Reggio Emilia l'emor-
ragia di c e r a i e che ri-
diventano casalinghe o ri-
cercano un altro posto di 

lavoro con l'appoggio del 
PCI le ha ridotte da 540 
a 220, a Trieste è stato 
raggiunto un accordo con 
l'industriale Pini. Questo 
•pescecane ha ottenuto che 
la fabbrica, ristrutturata, 
riassuma a scaglioni fino 
ad un massimo di 330 di-
pendenti, mentre la Bloch 
occupava circa 620 ope-
raie. Non solo ma ha im-
posto che di questi alme-
no 100 siano apprendisti. 

Ora nello stabilimento 
sono rimaste 410 operaie, 
perciò grazie a questo 
brillante accordo sindaca-
le altre 180 ( ^ r a i e per-
deranno il posto. Come se 
nc«i bastasse U Pini ha 
subordinato queste assun-
zioni alla concessione di 
un finanziamento speciale 
della Regione, oltre a quel-
lo già accordato dalla Fi-
nanziaria Regionale, finan-
ziamento che ha difficol-
tà ad afrivare e che co-
stituirà la scusa per ri-
durre ulteriormente le as-
sunzioni e per effettuare 
un'ulteriOTe selezione ar-
bitraria tra le operaie. Sui 
criteri di attuazione di 
questa «vittoria sindacale» 
ci saranno ancora tratta-
tive che in questo momen-
to sono sospese per la 
broncopolmonite di Dooat 
Cattin. 

Quello che è necessario 
sottolineare è come il pro-
buema d^Ha disocciq>azio-
ne giovanile sia stato, con 
la questione dei 100 ap-
prendisti che dovrebbero 
essere assunti a Trieste, 

• utilizzato (ed accettato dai 
sindacati) per licenziare 
e ristrutturare COTI mano-
dopera a basso costo. Al-
tro che «igli estremisti che 
scagliano una società con-
tro l'altra! ». 

Diario 
d'agosto 

Roma, 4 — La giunta 
di sinistra del comune di 
Roma ha decretato, com'è 
ormai noto, il raddoppio 
delle tariffe dei trasporti 

E' stata la giusta rea-
aone a questo radd(^pio 
delle spese quotidiane per 
il tram la causa dell'ar-
resto di un uomo 

Questi i fatti. Graziello 
Rossato (dipendente SIT) 
saMe alle 16,20 su un pull-
man della linea 30; con-
segna una moneta da 100 
lire e riceve un bigliet-
to che guarda, rigirandcBe-
lo f ra le mani; dopodiché 
dice al bigliettaio: « Sul 
biglietto c'è scritto 50 li-
re e io ti ho dato una 
moneta da 100 lire. Mi de-
vi dare il desto». 

A un certo punto il 
Rossato stanco di discute-
r e dice: «Se noi vuoi 
darmi il resto, me lo 
•prendo io » 

Giuseppe Di Curzio, il 
bigliettaio, tenta di fer-
marlo: l'autista ferma '1 
pullman e interviene a 
dar man forte al colle-
ga. Interviene la polizia 
che arresta il Rossato e 
lo ^)edisce in galera OHI 
le accuse di « violenza e 
lesioni a im incaricato di 
pubblico servizio » e « ten-
tata rapina ». 

La pa t aa dell'imbecilli-
tà nella descrizione di 
questo episodio spetta co-
munque al redattore dell' 
Unità che, tutto teso a 
difendere l ' t ^ r a t o della 
giunta comunale, così scri-
ve: « Un uomo di 42 anni 
è stato arrestato su un 
bus deU'ATAC per aver 
aggredito e tentato di de-
rubare il bigliettaio ». U 
titolo . è «Con la 
scusa del resto assale il 
fattorino sull'aut(A)us »! 
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• UN INCIDENTE 
SOTTO NAJA 

Cari compagni 
vi scrivo a nome <M al-

cuni soldati democratici di 
Merano che intendono por-
tarvi a conoscenza di al-
cune notizie sperando che 
possiate utilizzarle e, se 
ntm altro, pubblicarle sul 
giornale. 

Una recluta del batta-
glione «Edolo» di Mera-
no ha tentato il suicidio 
svenandosi ed è stato poi 
mandato via, non sì sa 
dove; la notizia, certa-
mente vera, è stata fat-
ta passare sotto silenzio. 

L'altra settimana un sot-
totenente dello stesso bat-
taglione è morto per un 
« incidente» durante un' 
esercitazione in montagna. 
Sempre ai battagliane E-
dolo la situazione dgieni-
ca è a tal punto intolle-
rabile che un ragazzo ha 
preso i «funghi» sotto la 
doccia. 

Questo è tutto, saluti a 
tutti i compagni. 

• UNA VITA 
IN 
FAMIGLIA 

Motta Camastra 22/7/77 

Care compagne, 

sono una ragazza di 16 
anni che si riconosce nel-
le posizioni di Lotta Con-
tinua. Da circa tre anni 
sono femminista e qui nel-
la zona in cui abito que-
sto può essere conside-
rato un fatto eroico. Co-
munque non vi scrivo per 
fare la mia autobiografia 
ma per mandarvi uno 
stralcio di un giornale lo-
cale: Gazzetta del Sud, 
che è il giornale più letto 
nella provincia di Messi-
na oltre ad essere il più 
ultrafascista. 

Lo stralcio è il commen-
to aJla tragedia avvenuta 
un paio di giorni fa a 
Messina: il marito butta 
la moglie dal balcone in-
sieme ai due Agli e infi-
ne si lancia anche lui e 
nel testamento esprime il 
desiderio che venga fatta 
una tomba comune per af-
fermare quella unità fa-
miliaiie perduta perché la 
moglie non rinunziava ai 
suo^ diritti e, come ci 

dice il giornale « riteneva 
che le aspettasse ima por-
zione di autOTità nella 
condizione della fanviglia» 
mentre lui vedeva una fa-
miglia di tipo patriarca-
le e tradizicmale. 

E poi a giornale pro-
segue con una serie di 
commenti dai quali si de^ 
duce facilmente in che 
modo viene considerata la 
donna in Sicilia nel 2000 
(Nel 2000 dicono che sia-
mo e per giunta in una 
società civile). Bé non è 
che ho voluto scoprire i' 
acqua calda, fatti simili, 
o meno tragici ma che 
comunque sono esemplari 
punizioni alle donne che 
si ribellano, ne accadono 
tutti i giorni, e sempre 
aggravati dai commenti 
dei giornali che sembra-
no d'ire «se l'è voluto», 
però tacere — e questo 
da quello che ho capito 
in questi giorni leggeàidò 
•il nostro giornale, vi capi-
ta anche a voi — mi a-
vrebbe fatto sentire com-
plice, cioè è come se an-
che do avessi detto «tut-
to sommato le sta bene» 
Compagne quello che si è 
fatto sino ad oggi non è 
poco, ma di fronte a que-
sti fatti credo che tutte 
quante alziamo la convin-
ziwie che ciò c;he resta 
da fare è davvero molto. 
Lottiamo sempre sKiza 
paura. Un abbraccio fem-
minista. 

Maria Catena 

• ...E IO POSSO 
ESSERE 
RICHIAMATO 

Caro direttore, 
un compagno mi ha in-

formato dell'articolo su 
Moncalieri e le sue due 
caserme di carabiinieri 
(•« Lotta Continua » del 10 
Giugno). 

Io sono un ex carabi-
nere auiliario e ho fatto 
servizio di leva ^ batta-
glione carabinieri di Mon-
caOieri (mi sono ocMigeda-
to ai primi di giugno) e 
ti posso dire che al bat-
taglione il comodante 
(maggiore Cocco) è sicu-
ramente di estrema de-
stra. Almeno dai discor-
si che fa. Quindi ti puoi 
immaginare quali istruzio-
ni si ricevono quando si 
va in ordine pubblico! 

•E poi perché imjjiega 
carabinieri al circolo de-
gli ufficiali per fare cuo-
chi e camerieri anche per 
le sue feste e pranzi? E' 
tutto uno schifo! 

Un ex carabiniere au-
siliario (e compagno). 

N.B. — Non mi firmo 
perché potrebbero seque-
strarvi la lettera... e io 
posso essere richiamato. 

• CINQUE 
COMPAGNI 
DEL 12 MARZO 

Pubblichiamo, anche se 
con ritardo, ampi stralci 
di 3 lettere dei compagni 
arrestati il 12 marzo. 

10 maggio. « Sto rela-
tivamente me^io qui che 
a Regina Coeli. Ho trova-
to un ambiente carcerario 
buono. Siamo stati accol-
ti da molti compagni (per 
compagni intendo "comu-
ni" politicizzatisi) con u-
manità, altruismo; i pri-
mi giorni ci hanno aiuta-
to a sistemarci, ad orga-
nizzarci dentro una cella, 
che non è una cella ma 
un camerone enorme tut-
to per noi cinque. Dopo 
qualche giorno ci ha chia-
mati Pagano, direttore del 
carcere. Che cosa dire di 
lui? Ci ha fatto un di-
scorso paternalista del ti-
po: "Io sono un sovver-
sivo come voi, ma c^ro 
in un altro campo, ma ho 
le mani legate, ma cer-
cherò di aiutarvi. Voi stu-
diate, non immischiatevi 
con gli altri, state atten-
ti, ecc.". Ora io non so 
bene che pensare: il giu-
dizio dei com^pagni che 
stanno qui da parecchi 
mesi (che si tratta) di 
un opportunista, che si fa 
condizionare dal marescial-
lo che è un "uomo" vi-
scido e boia, un "milita-
re". Dicono che si stava 
meglio prima (Pagano è 
qui da gennaio). Si voglio-
no rimangiare tutta la ri-

, forma. Non è escluso che 
Civitavecchia diventi un 
lager. Staremo a vedere. 
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everte è die se contìnua 
questo attacco alle condi-
zioni di vita dei detenuti, 
specialmente in carceri 
sowaffoliate, si prevede 
una estate "caldissima". 
Ho appena letto la noti-
zia della concessione di 
una amnistia per le pene 
fino a quattro m ^ solo 
a Milano. Penso che sia 
m a provocazione per tutti 
'gli altri detenuti d'Italia 
esclusi da questo pur mi-
serabile "beneficio"». (...) 

6 gingno: « (...) Qui in 
carcere sono soiccesse al-
cune cose significative. 
Hanno fatto una perquisi-
zione gigantesca con PS 
e CC, che comunque non 
sono entrati nei reparti. 
Hanno sequestrato prati-
camente tutte quelle con-
cessioni che da anni c'e-
rano in questo carcere: 
coltelli da cucina, radio, 
mangianastri, frigoriferi, 
ecc. Hanno trovato 2 bu-
chi vecchi da anni e ci 
volevano costruire sopra 
una accusa per tutto il 
reparto. Poi siamo stati 
trasferiti tutti in un altro 
reparto, ammanettati. In 
pratica è in atto una ri-
strutturazione del carcere, 
che hanno la faccia tosta 
di chiamare "istituto per 
il trattamento giovani a-
dulti", ribattezzato da 
noi "trattamento per gio-
r n i belve". Pare che il 
carcere di Civitavecchia 
sia stato scelto, insieme 
ad altri quattro o cin-
que, per farne un carcere 
sicuro, un carcere specia-
le. Asinara, Civitavecchia 
lager. E' una notizia che 
ci è giunta da fmte si-
cura. Poi c'è la conferma 
nella graduale trasforma-
zione del carcere. E' arri-
vato un compagno arresta-
to il 5 marzo a Roma. 

L'altra cosa che ti vo-
levo dire è che abbiamo 
scoperto la pres«iza di 
Bruno Cesca. Certamente 
ti ricordi di Bruno Cesca, 
il poliziotto delle rapine 
ad treni, del "Drago Ne-
ro". Cesca, stranam«ite, 
era amvato a Civitavec-
chia solo tre o quattro 
giorni prima di noi. Ha 
fatto "amicizia" con noi 
(ancora non sapevamo chi 
era); molto chiacchieremc, 
molto informato su parec-
chie cose; insomma comin-
cia a fare delle « stra-
ne » prc^KKte. Pur non sa-
pendo ancora chi era, ci 
insospettiamo e comincia-
mo ad evitarlo. Poi un 

giorno, parlando con un 
i&tenuto, di questo Ce-
sca, di quello che raccon-
ta, lui si è ricordato di 
un episodio nel carcere di 
iMassa, dove erano stati 
entrambi. Cioè ricordava 
che erano detenuti, in in-
fermeria, i poliziotti della 
rapina (ai treni) e che 
tHio — il Cesca — era 
stato da poco trasferito. 
Ormai eravamo sicuri. Ab-
biamo avvertito un dete-
nuto nostro amico di te-
nere d'occhio Cresca. Cor-
rispondeva con Izzo e Fer-
rari (di Brescia). Ormai 
acuri, abbiamo avvertito 
bitti gli altri detenuti. E' 
stato cacciato t ia in malo 
modo ed è stato subito 
trasferito. Un compagno 
ci ha fatto avere tutti gli 

su Cesca compar-
si su 1X3. La nostra cella 
è 'un via vai di gente che 
vuoile leggere di Cesca ; 
•la nostra cella è "un co-
vo" (se lo sa Kossiga, la 
chiude!). Comunque c'è 
stato un aumento della 
sorveglianza e su di noi 
in particolare. (...) E Ce-
sca mi pare un'idiota e 
im chiacchierone (....). Ab-
biamo chiesto di firmare 
per i Referendum. Han-
no accettato. Speriamo 
che venga in tempo il 
comitato ». (...) 

15 gingno: « (...) ti man-
<̂ he è uscito 

avevano fatta richiesta 
scritta e firmata, solo da 
noi ma specificando che 
la richiesta valeva per 
tutti i detenuti non defi-
nitavi. Abbiamo montato 
•un po' di casino ed ha 
accettato di far firmare 
altri 5 detenuti (...). Quin-
di in tutto una decina di 
firme. H comitato si è 
(^)posto debalmente, sono 
andati da Pagano che ha 
concesso altre tre firme. 
E se ne sono andati. E' 
l'ero che non sono molti i 
detenuti che "potevano" 
firmare (in un penale sono 
quasi tutti "d^nitivi"), 
ma è pur vero che si è 
impedito ad alcuni dete-
nuti il diritto di firmare 
(questo {»rché "comuni" 
e non "sowersivi" — co-
jme ci chiama a noi il ma-
resciallo, un vero fasci-
sta — che possono creare 
rogne). 

Poi c'è stato un altro 
fatto che ha alzato il cli-
ma interno al carcere. 
Giorni fa è comparsa una 
scritta dei NAP, "Gaddia 
come Coco". Gaddia è il 
maresci^o. Non si sa 
chi l'ha fatta. Però qual-
cuno ha pensato a noi, 
fra cui anche il mare-
sciallo. Ha fatto venire la 
polizia per fotografare la 
scritta. Pare che si sia 
cacato sotto dalla paura. 
Credo che tutto sia finito 

ieri siri Messaggero ("su 
loro richiesta stamane i 
detenuti firmano gli otto 
referendum) fatto pubbli-
care dai radicali di Ci-
vitavecchia. Infatti ieri è 
venuto il comitato per gli 
otto referendum. Abbiamo 
firmato, ma è successo un 
po' di casino. Praticamen-
te il maresciallo voleva 
far firmare solo noi com-
pagno del 12 marzo, che 

così. Ckwnunque su di noi 
avverto un controllo a vi-
sta, non repressivo, ma 
preventivo. Ci sono stati 
dei giorni in cui addirittu-
ra ci seguivano per tutto 
il carcere. In qu^to car-
cere le 'guardie le vedi, 
ma non intervengono sul 
detenuto. Hanno il compi-
to di osservare, spiare e 
dopo riferire quello che 
fai, con chi parli, ecce-
tera. (...) 
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Merce e pensiero: 
il libro di Sohn-Rethel 

D d libro di A^red Scrfm-'Ré&tel (La-
voro manuale e lavoro intellettuale, Fel-
trineffi, 1977, lire 4.000) si può dire su-
bito che «va al di là delie intenziond» 
di Marx, di Engels e di Lenin. Sa-
rebbe facile, armati di matita rossa e 
Wù, notare che il Nostro non fa sem-
p?e «so di «astrazitHM determinate» e 
che la « toversione » f r a categorie sto-
r ia le e logiche non è sempre te stessa 
di Marx. Ma di questo il Nostro è ben 
«Hisapevole. 

S.-R. afferma subito che « la sua ri-
cerca è sostenuta dalla convinzione che 
per far luce sulla nostra epoca è ne-
cessaria un'impostazione airH>Mata della 
teoria marxista. L'ampliamento non de-
ve allontfaiare dai marxiano ma deve 
condurre più profoodamente in esso... 
intendiamo la nostra epoca come d'età 
•in cui SCHIO all'ordine dei giorno il pas-
saggio dal capitalismo al socialismo e 
'la costruzione di una società socialista. 
L'epoca di Marx era invece compresa 
completamente nel processo di sviluppo 
del capitalismo; il Mmite della sua pro-
spettiva teorica era co^ituito dalle ten-
denze d ie dovevano portare aMa fine dà 
<iuesta formazione sociale. E' diiaro 
che con questo progresso epocale il 
campo viàvo ^rico-materiaMstico si 
sposta sostanzialmente » (pag. 23). CSii 
iwn vuole spostare questo campo visivo, 
cioè chi sottrae all'analisi storico-mate-
riaJistica le forme-pensiero delle scien-
ze naturali e l'aspetto tecnologico delle 
f<ffze produttive... « scindendo così il 
suo pensiero fra un concetto & verità 
dialettico a cui il t e n ^ partecipa so-
stanzialmente, ed oHi concetto di verità 
n<Hi dialettico ed atemporale », ebbene, 
costui salvia «che ncHi va verso il so-
cialismo ma verso la tecnocrasria... e 
d i e i funerali del marxismo come 
^)ettiva teorica sono una mera questio-
ne di t«i)po» (pag. 25). 

iMiesse con chiarezza le carte in ta-
vola per quanto concerne il futuro, S.-R. 
può adesso tornare ai passato, notando 
tìie il concetto stesso di « verità » sorge 
storicamente nel quadro della separa-
zione f ra mente e mano <pag. 26). La 
«sintesi sociale» (concetto basilare « 
S.-R.) è per l'appunto quella determina-
ta configurazione « sociale » del rappor-
to f ra lavoro àitellettuale e lavoro ma-
nuale, da non intridersi in senso ri-
stretto di percentuale quantitativa dei 
due « fattori », ma da individuarsi nel 
carattere qualitativo della dominanza 
deKo scambio sulla produzione materia-
te, della apprc^sriazdone «asociale» siilla 
produzione sociale e delle forme di co-
scienza necessariamente corrispond«iti 
(pag. 89). Facciamo un esempio fami-
'liare a molti compagai: le lotte del '69 
ci hanno insegato che non ha molto 
senso parlare di « classe operaia » se 
non si indaga ancte e soprattutto la 
« «Hnposizione di classe », tecnica, po-
ilitica e sociale. Gasparazzo, ad esem-
pio, non è « to classe tqieraia » in gene-
rale, ma una specifica « composizione 
politica » deUa classe operaia. Elbbeie, 
ampliamo il concetto di «composizione 
di classe » idl'intera società, studiamo 
la genesi storica di questa configma-
zione sociale senza paura di risalire 

fuM) agli antichi E^izi ed all'antica Gre-
cia, e soprattutto indaghiamo l'origine 
delle « fomtó di pensiero » generate 
dalla divisiaie del lavOTO, dalla nasci-
ta deHo scambio di merci e più ancora 
dal ruolo d ^ a moneta e ci avvicineremo 
alia nozione di « sintesi sociale ». Per 
ànpadrcMMTCi del tutto di questo am-
cetto occorre però notare che se que-
sta «sintesi sociale» nixi avviene attra-
verso la trasparenza deilla produzicme 
e d d ricambio organico f ra uomo e 
tMitura ma attraverso la forma «astrat-
ta » dello scambio (per S.-R. non è 
tanto il « lavoro » a potersi definire 
« astratto », quanto proprio lo « scam-
bio » stesso, in quanto è lo scambio 
che comincia a pr<rfiurre «magicamen-
te » astrazioni nella testa ddla gente 
d ie tiene delle monete in tasca) avremo 
ailiora la nascita di un intelletto i(come 
forma particolare, storica, del pensiero) 
che pretenderà orgc^osamente di es-
sere trascendentale ma che lo preten-
derà c<xi urta « cosci«iza n ^ s s a r i a -
mente falsa », in quanto sarà stato ge-
nerato pn^r io dalla stessa forma dello 
scambio. 

A questo punto è necessario prendere 
di petto Kant, ii gran maestro del pen-
siero trascendentale. S.-R. « deduce » so-
stanzialmente le categorie kantiane dalla 
« astrazicaie-scambio », e con ciò stesso 
le « storicizza » e ne invalida la pretesa 
conoscitiva universalizzante. S.^R. anzi 
(vedi le pagg. 70-73, fondamentali) f a 
nascere lo stesso pensiero filosofico oc-
cidentale, nascita che ha luogo nel mon-
do greco del Vn e VI secolo a. C., da 
un diretto rapporto c<m la coniazione 
dele monete, che avviene proprio in 
quel periodo. « (chiunque ha in tasca 
delle monete deve avere andie in testa 
astrazioni CMicettuali ben determinate, 
ne sia o meno cosciente » dice S.-R. e 
non intende scherziM^. Sia detto inci-
dentalmente, non hanno tutti i torti i 
borghesi, che, quando i giovani prati-
cano l'autoriduzione o escono dai super-
mCTcati senza pagare sostengono che 
«non ragionano»; forse non lo sanno, 
ma sono in sintonia con ila più recente 
filosofia tedesca. Questo, detto per scher-
zo: più seriamente, è chiaro che butta 
la tematica dei bisogni, della loro feno-
menologia e del loro soddisfacimento 
viene investita sia dal « decentramento » 
del s o l e t t o titolare di essi sia dal fatto 
che la toro stessa « pensabildtà » deve 
comiaique passare sotto le forche cau-
dine della «astrazione-scambio»: che 
questa « asfcraziane » sia reale lo drnio-
stra oggi, nel ricatto della orisi capi-
talistica, l'assillante problema dei soldi 
per i giovani proletari. 

Lavoro manufe 

e lavoro intelltt 
Per conoscere SohRe 

S.-R. nel mentre individua l'impoten-
za metodologica della «pura economia» 
e della « sociologia empirica » nello 
spiegare ciò che realmente avviene nella 
società (pagg. 62-63) a causa del vizio 
deUa loro genesi (l'intelletto astratto ap-
punto, risultato della astrazione-scambio, 
genesi a sua volta dello stesso concetto 
di proprietà, vedi pag. 54, nota) riaf-

, ferma comunque che «l'intelletto astrat-
to realizza una conoscraiza oggettiva-
mente valida » (pag. 86) ; lo fa comun-
que con falsa cosciaiza, in quanto non 
avverte che « mentre una classe si sce-
glie l'ideologia che corrisp(mde ai propri 
interessi, una scienza si sce^ie una 
classe che possa applicarla adeguata-
mente ». 

Questi, ed altri mille temi, enrergoio 
nella prima parte del libro. Nella se-
«mda, realmente affascinante e certo 
anche più semplice per il lettore non 
« filosofo » S.-R. segue lo sviluppo dia-
lettico della forma-pensiero legata alia 
forma-di-scambio d ^ a comunità primi-

' tiva ^ l i Egizi ed ai Greci fino al for-
marsi del pensiero meccanicistico nel 
suo d(^pio aspetto di ideologia e di 
scienza f(e perciò in modo forse più 
COTretto di Horkheimer-Adorno, che ten-
dono ad isolare ed a tMiiatizzare solo 
ii primo abietto, scoprendo così il fian-
co agli attacchi dei vari Difensori del 
Vero, come Paolo Rossi). 

La terza parte del libro, che verte 
sulla transazione Verso ima diversa sin-
tesi sociale fa ldata sulla produzione e 
non sulla circolazione, sul lavoro e non 
sullo scambio si sofferma soprattutto 
sul taylorismo nel suo d<^io aspetto 
di «degradazione» e di premessa per 
una nuova « sintesi sociale »; qui S.-R. 
che vede in quella che lui chiama la 
« burocrazia degli usispatori » l'ultimo 
nemico strategico di una socializzazicme 
senza classi, diiarisce (vedi ad esem-
pio a pag. 129 l'analisi delle due coo-
ceziwii della fine del capitalismo in 
Marx), contro o ^ equivoco, che « la 
teoria da me e^ jo^a deve e s s^e inter-
pretata come contributo alle edificazio-
ne del socialismo dopo la rivoluzione, 
non come teoria deMa rivoluzione » (pa-
gina 152) e che p«:ciò ikmi può prestarsi 
ad innocui ed irritanti usi « prefigu-
r a t i ». Lia terza parte chiarisce Miche 
che S.-R. non può prestarsi ad una let-
tura « {Mwduttivistica », alla TVentin, per 

intenderci; è infatti notorio che qiè socialisi 
ultima è tutta daitro una impiicikianale. M; 
saltazione della dimensìMie «valoriiè in qua 
te » delia merce forza-lavoro nel una forma 
dro di una sintesi sociale in cui lasolo capife 
cializzazione è più che mai mediata ostante tut 
astrazione-scambio (e poco importa «nicrocosm 
a gestire quest'ultima sia più il zione deH' 
dacato che il Partito), che in ai E' verai 
sindacalisti « massimalisti » diventa un grand» 
si una categoria «esistenziale». BSohn-Reth< 
nifesto del 23 giuffio nota giustas^esso ac( 
che vi saranno su questo libro i «male. E ] 
vedibili strilU di q u ^ che, ogni tvolmente 
che si parla di critica materialtaante di 
della scienza, paventano la fondaidell'inteUif 
di una astronomia proletaria »; itaente ant 
anche d ie «il socialismo non è «sociale»: 
pianificaziwie dello sviluppo ecoooote diventa 
né mera sociallizzazi<Hie (o, anca aria ed il 
no, statalizzazi<Kie) dei mezzi di j)t®«thel sei 
zione, ma superamento della forfflUn^ buoni 
merce dei prodotto. O è questo, osulle scrii 

MAI DIVEffO L 
Alfred Sdui-Rethei, tedesco, 

nel 1899. Ha dunque 15 anni ? 
la socialdemocrazia tedesca sp 
da nel fango aderendo attiva 
alla guerra inqierialista dd a* 
ser e ne ha 20 quando questa 
pietà l'c^Dera massacrando 
Liebknecht e Rosa Luxemburt-
sviiuH» dei pensieri su cui a 
la nostra a n ^ a . . . prende l'a^ 
suo libro a pag. 20 — verso ̂  
dice Sdin-Rethel nella prefazf 
della prima guerra nKHidiale e -
data dal tempo in cui la rivi 
proletaria tedesca, wmai matu" 
liva senza necessità poMtìc» 
quanto oggi possa sembrare » 
non esito a toe che lo sviW 
derno dea pensiero marxista i 
mania, di cui testimonia ad 0 
la scuoia di FrMicoforte, dei? 
impulsi di allora e qukidi, in if 
seiKO, dipende dalla sovrasf 
teoretica ed ideologica della 
rivoluzione tedesca. Vi risuo®' 
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lellttuale 
SoUìethel 
otorio che qiè socialismo. Si dirà che è una verità 
una imf^ciabanale. Ma la merce non è mai « sola »; 

dtKie «valorÌ2è in qualche modo il mi«x>cosmo di 
-lavoro nel una forma di organizzazione sociale non 
ale in eia lasolo capitalistica ed è certamente, nono-
nai mediata ostante tutte le possibili mediazSoni, il 
aoco importa microcosmo di un modo di organizza-

sia fHÙ fl zione dell'intelligenza sociale ». 
, d i e in al E' veramente cosi, ed è certo questo 

sti » diventa un grande insegnamento del libro di 
tenzdale». Il Sohn-Rethel. Ma qm il Manifesto (come 
nota giustan^esso accade) predica bene e razzola 
sto 'libro i «male. Il revisionismo si pone «msape-
i che, ogni ivolmente oggi come sogg^ti-wtà trM-
ca materiaSBante di « un modo dì organizzazi<Hie 
no la fondaKÌell'intelligenza sociale» che è frontal-
•oletaria »; «nente antagonistico alla nuova « sintesi 
>mo non è ipociale»: differenziarsene sfcrategicamen-
iluppo econoote diventa un'esigenza pratica come 1' 
e (o, smcOTaria ed il pane. Poiché il libro di Sràin-

mezzi di ptJìethel serve anche a questo, sta qui 
) deRa forffl!''"^ buona ragione per non lasciarlo 

è questo, o ^ t e scrivanie dei filosofi. 

Sohn-Rethel in Italia 
Sarà interessante seguire U dibattito 

sulla ricezione di S.R. in Italia non 
tanto nei pezzi dei « Commentatori Au-
torizzati » quanto più in generale neUe 
infinite metamorfosi della ^traduzione» 
della sua tematica filosofica nei compor-
tamenti pratico-materiali degli operai, 
degli studenti, della gente. Il progetto 
storico-politico del PCI tende infatti ad 
un tipo di « sintesi sociale » ché ambi-
sce a rilanciare ed a rilegittimare la 
forma-valore di tutte le merci (in pri-
mo luogo della forza-lavoro stessa) nel 
quadro di un Dominio di un Politico che 
non è altro sé non la riaffermazione 
del despotismo dei Dominanti sui Domi-
nati, in un contesto in cui la ricompo-
sizione del lavoro diviso sarà confinata 
nei ( pochi) laboratori scientifici della 
futura sciuAa secondara superiore selet-
tiva e meritocratica e dell'Università a 
numero chiuso o varrà come ideologia 
consolatoria rivalorizzante U lavoro ma-
nuale sotto padrone. 

A questo progetto sociale chiaram.ente 
S.-R. non serve: fioriranno le esorciz-
zazioni su questo « vecchio bambino », 
sa questo marcusiano fuori modo, su 
questo tardo seguace dell'ultimo Hus-
serl. Questo può essere facilitato dal 
fatto che in Italia praticamente il di-
battito filosofico non esce dalla cerchia 
ristrettissima (anche se rumorosa) dei 
pochi addetti ai lavori. La ragione di 
fondo di questo sta nel fatto che oggi 
in Italia la filosofia non funge da « ideo-
logia della legittimazione sociale» e nep-
pure da forma ideologica « privilegiata » 
in cui si riflette l'antagonismo di clas-
se, come ad esempio nel 1845 al tempo 
della « Sacra Famiglia » di Marx o nel 
1908 al tempo di « Materialismo ed Em-
piriocriticismo» di Lenin (prescindendo 
qui dalla correttezza o meno delle po-
sizioni sostenute). Questo ruolo è svolto 
molto di più. dalla « sociologia » e dalla 
« economia », ed è per questo che è 
francamente esiziale che il « senso co-
mune » della maggioranza dei « com-
pagni » sia dì fatto modellato dalla teo-
ria delle classi sociali di Sylos Labini, 
dalle « filosofie sociologiche » di Tullio 
Altan o di Alberoni, dalla lettura della 
crisi capitalistica di Salvati e dalia 
politica economica di Fuà e di Spaventa. 
E' su queste « forme ideologiche » che 
i padroni vecchi e nuovi devono fonda-
mentalmente passare: il resto può re-
stare oggetto di diatriba sull'Espresso 
fra Colletti e Geymonat. 

Detto questo, resta il fatto che i re-
centi scricchiolii del sistema sociale, l'in-
subordinazione degli studenti, l'assentei-
smo operaio, le porcherie della organiz-
zazione del lavoro capitalistica, ecc., 
fino agli ultimi avvenimenti in Cina han-
no riportato alla ribalta le tesi di Marx 
sul carattere antagonistico della contrad-
dizione fra il lavoro manuale ed il la-
voro intellettuale e sulla subordinazione 
SCTvile degli individui alla divisione del 
lavoro (cfr. Critica, del Programma di 

IVEtfO UN BARONE ACCADEMICO 
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cannonate del MarstaH nel Natale 
del 1918 e gli spari deile lotte spar-
tachiste a BerMno. Per quanto nti ri-
guarda, so che a quell'epoca corre-
vamo per le vie e ci incontravamo 
agli angoli di strada e nelle sale delle 
assemblee con spirito samvolto e pro-
fondamente colpito, uno spirito che 
ancor oggi, dopo cinquaM'anni, mo-
stra in queste pagine i suoi effetti 
postumi ». 

Studia filosofia, sociologia ed eco-
nomia negli anni Venti in Germania 
e le autorità accademiche a cui co-
mincia a comunicare -le sue teorie 
lo considerano un matto pacifico, un 
«caso senza 'speranza» (pag. 21). 
Dal 1932 al 1936 milita aiccessiva-
mente in tre organizzazioni socialiste 
Hfegali: nel febbraio 1936 emigra per 
sfuggire aH'arresto da parte della 
^^estapo. Emigrato in Inghilterra, pre-
ste durante la seconda guerra mon-

il servizio militare civile. Il 
^ o libro esce salo podii anni fa in 
^ rman ia , in quanto un editore in-

glese (di sinistra) si era rifiutato di 
pubblicarilo, benché fosse pronto dal 
1951. Solo negli ultimi 4 anni questo 
vecchio filosofo comunista, d i e è 
sempre rimasto im outsider e non 
è mai diventato un barone accade-
mico, ha tenuto alcuni corsi liberi 
come professore-ospite all'univ^-s^à 
di Brema, uno dei centri deUa nuova 
cultura di sinistra in Germania. 

Sohn-Rethel ha visto dunque il 1918 
ed il 1968. A differaiza di tanti 
trombwii che hanno mobilitato il Pas-
sato per legittimare ideologicamMite 
il loro odio e la loro awersicwie 
verso il Presente, questo vecchio fi-
losofo tedesco ha accolto con gioia 
e con speranza il movimento degli 
studenti, i con^r t amen t i politici del-
la nuova classe operaia, le guardie 
rosse della rivoluzione culturale ci-
nese. Lo dichiara, a tutte 'lettere. 
La giovinezza non è «do ima que-
stione di anagrafe: vai la pena ri-
cordarlo agli incartapecoriti vecdiiet-
ti della rivista La Città Futura. 

Gotha). Il libro di S.-R. diventa perciò 
rrùtico (quasi esclusivamente per il suo 
titoloj ben prima di essere tradotto in 
italiano nella buona traduzione di Fran-
cesco Cappellotti. 

In Italia S.-R. trova un panorama fi-
los<^ico francamente preoccupante. Una 
imprevista Trinità scende in processione 
ormai anche durante le festività abolite 
dai capitalisti « laici » e dai loro lacchè 
« religiosi ») contro i nuovi barbari e 
contro l'autonomia irrazionalista degli in-
diani metropolitani. Si tratta essenzial-
mente della vecchia scuola dellavolpia-
na, già terribilmente di « sinistra » ed 
ora del tutto addomesticata, dei vecchi-
nuovi <miateriaiisti dialettici» della scuo-
la di Geymonat e, buoni terzi, dei 
« nuovi filosofici » spregiudicati alla 
Cacciari-Tronti. I primi ed i secondi 
piomberanno senz'altro su S.-R. accusan-
dolo di « irrazionalismo » (se pur ne 
parleranno) e gli ultimi invece lo com-
patiranno per non essere stato suffi-
cientemente « radicale » (lo hanno già 
fatto, vedi Cacciari, "Rinascita", 27, 
TI) in quanto il povero S.-R. pur an-
dando indubbiamente <i.al di là» di 
molte categorie marxiane, lascia però 
ancora in piedi il riferimento al « ma-
terialismo storico » anziché buttare a 
mare anche quest'ultimo relitto <i natu-
ralistico» per sposare integralmente la 
volontà di potenza della nuova borghe-
sia berlingueriana, che in effetti non 
vuole sentirsi più. le mani legate dalle 
vecchie « leggi » del materialismo sto-
rico. 

La scuola dellavolpiana (Colletti) ha 
avuto una logica evoluzione filosofica 
verso un neokantismo sempre più di-

chiarato e perciò sempre più « gemello » 
del neopositivismo, cantore della demo-
crazia borghese e del Senso dello Stato. 
D'altro canto, i geymonatiani notano che 
oggi la filosofia sovietica si è lasciata 
alle spalle certe teorizzazioni aberranti 
sulla genetica e sulla teoria della rela-
tività, ma non ne spiegano affatto la 
ragione essenziale, che consiste nel fat-
to che il « materialismo dialettico » ha 
smesso di funzionare come « ideologia 
della legittimazione » della costruzione 
del capitalismo di Stato in URSS (come 
era dal 1931 al 1935) ed è stato sosti-
tuito in questa funzione dalla ideologia 
« positivistica » della « rivoluzione tecni-
co-sdentifica. 

Nel Geymonattismo la « contraddizio-
ne dialettica » non sta infatti al centro 
(vedi Mao), ma è per così dire, un ac-
cessorio periferico: questo spiega per-
ché egli minimizzi i contrasti fra i suoi 
« seguaci filosofici » deU'MLS e quelli 
del PCI (ben più potenti) e giunga a 
compiacersi degli ultimi avvenimenti in 
Cina, senza peraltro portare alcun argo-
mento, all'infuori del fatto che dopo 
la caduta dei Quattro pare che la « scien-
za » e la « tecnica » siano ora tenute 
in più onore! 

A questo punto si comiTicia ad intrav-
vedere come uno sviluppo coerente dei 
temi che emergono dalla problematica 
di S.-R. si pone oggettivamente come 
antagonistico alla « ideologia italiana » 
contemporanea, sia nella variante scien-
tistico-positivistica sia nétta variante cac-
ciariana e trontesca. 

a cura di Costanzo Preve 
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Diego Benecchi 
detto Bifo 
Una lettera con linguaggio d'amore 
al prigioniero Diego Benecchi 

Lettera d'amore a Diego. Diego è in 
galera. Non ci sono dubbi sul fatto che 
la magistratura bolognese vuole trasfor-
marlo in un capo d'imputazione vivente. 
Un suo amico gli scrive: « Il linguaggio 
d'amore cozza con il linguaggio giudizia-
rio con cui i magistrati sono abituati ad 
enunciare freddamente la loro interpreta-
zione delirante della realtà. Il succo è que-
sto: U movimento a settembre si presen-
terà più temibile ancora che in primavera; 
allora non avrà più senso tener dentro 
Diego come istigatore di un movimento che 
non ha bisogno di essere istigato. Perché 
non metterlo fuori subito? ». 

« Gettato nella solitudi-
ne, il condannato riflette. 
Posto solo in presenza del 
suo crimine, impara ad 
odiarlo, e se la sua ani-
ma non è ancora rovina-
ta dal male, è nell'isola-
mento che il rimorso ver-
rà ad assalirlo >. 

- A. De Toqueville 
E n i ^ a t i c a dolcezza dèi 

silenzio, passare da una 
stereofonia di voci, dal lo-
ro timbro riconoscibile, 
tappezzato di peMe, allo 
spiazzamento totale della 
•galera. Tutti iounaginano 
quanto sia terribile: que-
sto silenzio interrotto da 
rumori preca-ddnati ed im-
prevedibili (sibili, minac-
ce, interrogatori) rappre-
senta la voga dominante 
del supplizio più sofisti-
cato. L'isolamento dalle 
voci di marzo: una spe-
cie di « coscienza carce-
raria » di scambiare pa-
role e gesti lungo i per-
corsi obbligatì di un con-
tenitore afono. Forse bi-
sogna tornare indietro, u-
sare la cronaca a piccole 
dosi per studiare la dif-
ferenza incolmabile tra gli 
enunciati della democra-
zia-costituznonale ed i fat-
ti nostri, il senso di un 
linguaggio stampato nel 
profondo della rame. 

Primavera 1972 -
Bologna 

Diego ed il suo amico 
dinnanzi al tribunale, le 
valigie con tutta la roba, 
il peso dell'emozione: si 
va a costituirsi con una 
« volontà di ferro ». Oltre-
passiamo il portone, se le 
valigie f<»sero state car-
tonate avrebbero sorriso 
di due emigranti che sba-
gliano e pesisano di far la 
fila all'ufficio di colloca-
mento. Diciamo ad un ti-
zio che « siamo perseguiti 
da mandato di cattura », 
che vogliamo costituirci, 
questo assume un'aria 
trionfale ed avvisa qual-
cuno. Qui craninda il bel-
lo: tutti se ne fottono, 
nessuno sa, nessuno ci 
vuole, peggio che cercare 
di farsi visitare alla mu-
tua, passa mezz'ora e con-
tinuano a dirci « di star lì 
che qualcuno lo trovano» 
(non ci vogliono airesta-
re,..). 

Passa un'ora. In IHI at-
timo di lucidità pensiamo 

di andare a far c o m p i e 
in centro, un'idea di cin-
cin alla Legge Valpreda 
(andare in galera per a-
vere la libertà provviso-
ria...), ci sentiamo abban-
donati dal dat ino, che 
bello, che giornata di so-
le. Diego imbambolato 
scorge un omino dietro ad 
una porta, ci fa un segno 
col medio, ci avviciniamo: 
— Buongiorno, Persico —. 
Fine del divertimento. 
—Eh siete furbi voi due, 
entrate per poter subito 
isscire —. Ci sentiamo del 
tutto "installati nella pro-
spettiva delle difficoltà: 
Persico sorride e ci schiaf-
fa dentro. 

Primavera 1977 -
Bologna 

Diego ed il suo amico 
varcano il portone della 
« città proibita » la sera 
del 16 marzo, alla fine di 
un interminabile corteo. L" 
impero celeste di via Bar-
'beria 4 si dischiude alla 
microdelegazione del mo-
vimento. Ogni angolo del 
labirinto è occupato dai 
'guardiani del re (in ger-
go «presidiato»). Final-
mente arriviamo in un al-
veare di salette asettiche 
come ambulatori: è la re-
dazione deU'« Unità ». Li 
ci fanno attendere: sia-
mo scortati da una schie-
ra di giovanotti robusti, 
avvolti dalle loro spalle, 
ogni batter di ciglio è 
sorvegOdato. Si presenta il 
vice direttore del giorna-
le. Spiegazione: — Io mi 
chiamo Diego Benecchi, 
suiUa cronaca cittadina del 
vostro giornale xm anoni-
mo giornalista mi ha di-
pinto come «un noto prò 
vocatore », allontanato da-
gli studenti dell'Aldini e 
dagli operai della Sasib, 
mentre tentava con un 
colpo di mano, di espu-
ignare la scuola assieme 
ad un manipolo di auto-
nocni inferociti. 

Non solo è tutto com-
pletam«ite falso (descri-
zione dei fatti in breve) 
ma vorrei sapiere da lei 
se il vostro giornale ha 
sposato la triste abitudine 
di bollare con l'etichetta 
dà « provocatori » i ccxn-
pagni piti attivi di un mo-
vimento, che sul vostro 
foglio virgolettate quando 
citate. 

Rispetta: — Non so chi 
siate e cosa vogiiate. Lei 
non la conosciamo. Quel-
lo che il compa'gno cro-
nista ha scritto corrispon-
de a verità. Tutto qui. 
Noi non smentiamo nulla, 
mandate una lettera rac-
comandata alla redazione, 
i colloqui verbali per noi 
non hanno valore alcuno. 

Ce ne andiamo. « Non 
conoscono Benecchi », an-
ni di lotte fatte faccia 
a faccia con costoro: noi 
non riusciremmo a scor-
dare i loro nomi nean-
che se volessimo. 

All'uscita della « città 
proibita » incrociamo un 
•gruppo di dirigenti della 
Sezione Universitaria: — 
Toh guarda chi si vede, 
beh cosa fai qui Benec-
chi, c<Ka sei venuto a con-
trattare... —. Orrido. 

Ma ora veniamo 
al « detto Bifo » 

Bifo è un alone di mi-
stero: (3atalanotti non sa 
quante ctHidotte segrete 
aspettino ancora di esse-
re svelate; ma i « garan-
ti » premono feroci in at-
tesa. Ecco allora un'anti-
cipazione: Bifo è un rito 
convenzi«Miaie (se ne sarà 
accorto il Nostro?), Bifo 
è l'eredità nascosta di tut-
ti i circoncisi che dividono 
con gli aUeni oscuri mo-
venti. 

Bifo è di movente, chi è 
strappato dai covi diviene 
Bifo. Franco Berardi ha 
solo un po' abusato del 
distintivo di tutti. Ci sia-
mo intesi? 

Non avete notato che 
s i a m o tutti iden-
tato che siamo tutti iden-
tici, non una minoranza 
etnica da fagocitare ma 
•un miracolo genetico vi-
vente: Bifo è la . prima 
condugazoine di questo mi-
racolo, dal punto di fuga 
sgorga la malattia della 
specie. Bifo è un'epide-
mia: Diego parla e con-
tamina, guai a rompere 
la sintonia deU'istituzione-
Mnguaggio: Diego parola/ 
apologia, Diego sembianza 
fisica dell'apologia/sower-
lione. 

Appunto, Diego Benecchi 
detto Bifo. Signori della 
Corte che abbaglio tre-
mendo: le parole dell'im-
putato non si odono, esse 
sono riflesse ed urlate tut-
t'altro che schieuxianti: 
per visualizzare un com-
plotto occorrMio meno di 
due minuti: un pezzo di 
carta, alcune figure geo-
metriche, noni e cognomi, 
tante frecce che stabili-
scono le relazioni, lo scher-
zo è fatto. 
Esiste una predisposizio-
ne al delirio nella magi-
stratura: Diego è stato 
trasformato -in una mac-
china da guerra polimor-
fa e micidiale: ha miUe 
mani, mille teste, il suo 
corpo ccpre uno spazio 
di chilometri quadrati, ha 
la potenza di fuoco di una 

corazzata, l'audacia, di ci-
nismo la ferocia di una 
tigre dei Bengala. Diego 
Benecchi detto Bifo: ri-
conoscibile « nella voce e 
nelle sembianze »: la vo-
ce di tutti, la babele che 
fa impazzire il giurista, 
le sembianze « orride », la 
prova schiacciante, sì, 
tanto schiacciante che ten-
tate di cambiare i con-
notati ad un uomo Lnpri-
gionandolo nello scheletro 
del mostro, del capo, dell' 
occulto trascinatore di 
pubbliche masse infuria-
te. 

Vi nuoce molto ritagiMa-
re ombre di mostri. Voi 
dite: un s(»pettato meri-
ta oggettivamente im ca-
stigo, non si è innocenti 
oggetti di un castigo, lo 
Stato Sovrano vd conse-
gna il diritto di far guer-
ra ai suoi nemici, di di-
sprezzarli, di far offesa 
alla loro intelligenza. 

Voi avete solo lo zelo, 
sì lo zelo è diventato 1' 
assegno in bianco di una 
vita venduta al fine supre-
mo. La vostra intelligen-
za sta subendo un peri-
coloso processo di retroa-
zione, pensate allo zelo, 
esso non è nemmeno effi-
cienza, lo zelo è solo con-
tingenza: dLnostra solo 
« buona condotta sul cam-
po », predisposizione vir-
tuosa ad edificare monta-
gne di cartapesta. Passate 
notti intere ad essere ze-
lanti e Diego paga il vo-
stro zelo, in altre parole 
l'apparenza pubblica del-
le vostre « scoperte » in 
soldoni il nulla assoluto. 

L'istruttoria Catalanotti 
potrebbe rimanere aperta 
per millenni, anzi potreb-
be tutto funzionare come 
un agenzia di collocamen-
to: oltre un numero X di 
parole/apologia si guada-
gna la galera, si entra e 
si esce con regolarità, ma 
questo è davvero H Gulag. 
Suggerimento: tanto visto 
che lo sanno tutti che il 
corrq>lotto non esiste e che 
le istruttorie non si chiu-
dono eoo lo zelo, chiudete 
l'istruttoria liberandovi di 
tutto ciò che vi siete pre-
si per puro arbitrio. 

Liberate tutti i Bifo im-
prigionati. Liberate Diego. 
Non c'è nulla di piagnuco-
loso in questa richiesta/ 
suggerimento: settem:bre 
è ideino, cosa impedisce 
a codesto movimento di 
confessarvi le chiavi di 
interpretazione di tutti i 
fenomeni, tutto il trucco 
sarebbe svelato, il COTI-
plotto si ridurrebbe a bri-
ciola, l'istruttoria annul-
lata dagli eventi, la com-
mitenza di Stato gridereb-
be alla vostra insolvenza. 
Liberate Diego Benecchi 
detto Bifo, non lasciate 
che la vostra intelligenza 
recalcitrante urli un dì 
vendetta al vostro zelo. 

Andrea Ruggeri 
di Radio Alice 
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• RIMINI 
La sede di Rimini continua il confronto tra i 

compa'gni e le comiagne della zona di LC, aperto 
comunque a tutti i compagni interessati. L'aM>un-
tamento è per sabato 6 agosto alle ore 17,00, pres-
so la sezione Miccichè. 

• FIRENZE 
I compagni del collettivo si devono mettere su-

bito in contatto con d compagni di via Calzaioli per 
rendere reperibile tutto M materiale relativo all'occu-
pazione dell'albergo (foto, audiovisivi, ecc.). E' mol-
to importante. Telefonare a Controradio 055-22.56.42. 

• CAMPEGGIO (Pistoia) 
Organizzato dai compagni di Pistoia al Lago 

Santo, nel comune di Pievepelago (MO), altezza sul 
livello del mare 1.501 metri, dove normalmente si 
può fare il bagno. Vi sono tre rifugi-ristorante di 
cui uno con telefono (0536-91.509) dove possono es-
sere inviati messaggi, chiedendo di Anna, che poi 
saranno recapitati. Per raggiungere la localtà con 
treno-autobus: treno fino a Pistoia, prendere l'au-
tobus n. 4, scendere in piazza Mazzini e prendere 
l'autobus per Abetone-Pievepelago, qui prendere 1' 
autobus per il Lago Santo. Gli autobus che hanno 
la coincidenza a Pievepelago partono da Pistoia alle 
ore 7,50 e 9,40. Per coloro che hanno mezzo pro-
prio: raggiungere i'Abetone o da Lucca o da Pi-
stoia: di qui prima di entrare in Pievepelago vi è 
l'indicazdone di girare a sinistra per « Passo delle 
Radici », dopo due chilometri vi è l'indicazione 
per Tagliole-Lago Santo. Qui arrivati salire al lago 
(5 minuti) e chiedere al Rifugio Landi-Vittoria (s«n-
pre a Anna) dove è l'attendamento dei pistoiesi. 

Assicuriamo una rudimentale cucina da campo 
e il cibo per tutti a qualunque ora arrivino nonché 
qualche posto tenda per chi arrivasse di notte o ne 
fosse sprovvisto. Normalmente si richiede: tenda in-
dividuale, posate e stoviglie, sacco a pelo, lampa-
dina tascabile, scarpe da montagna o da ginna-
stica (ma non con suola liscia). Per il periodo pre-
visto (5-21 agosto) non piove quasi mai e la tem-
peratura anche notturna è buona e di (giorno ci si 
abbronza. la spesa viene fatta a 5 chilometri dal 
lago (con macchina). 

I compagni che organizzano sono praticissimi dei 
luoghi e pertanto chi vuole fare escursioni non avrà 
problemi. Per chi vuole concedersi divertimenti di 
tipo balera, Pievepelago e I'Abetone sono facilmente 
raggiungibili. Infine se qualcuno vuole venire, telefo-
nare ai numero del Lago Santo. 

• TERRANOVA DI POLLINO 
Festival del proletariato giovanile, inizia oggi 

e termina domani sera. 

• BOLOGNA 
Con la gente per la gente, per chi vuole di-

vertirsi non davanti alla tv: films e serate di ascol-
to musicale all'ARCI centro Triunvirato. 

8 agosto: Paola CantavaHi; 11 agosto: Il gran-
de dittatore; 15 agosto li canebo; 18 agosto: Tempi 
moderni; 22 agosto: I cantastorie di M. Piazza; 25 
agosto: Luci della città; 29 agosto: Franco Trin-
cale; J settembre: Etemo vagabondo; 5 settembre: 
Caro Toccacielo. 

• ORTIGIULI (Pesaro) 
Il 19, 20, 21, Lotta Contìnua e Fronte Popolare or-

ganizzano un festival cittadino della stampa di op-
ptKÌzione c m spettacoli, dibattiti, stand gastrono-
mici. I compagni che sono liberi e disposti all' 
organizzazione della festa telefonino o vengano in 
sede dalle 18 alle 19, telefono 31.876. 

• FESTA POPOLARE IN PUGLIA 
Festa popolare il 13, 14 e 15 agosto a Corsane 

(Lecce). Ci sarà musica dibattiti, stand gastronocw-
ci, vino. Tutti i compagni che vogliono dare una 
mano alla preparazione, si mettano in contatto con 
la sezione del MLS di Corsano. 

• SICILIA 
Sono disponibili fino al 20 agosto presso i cotn-

pa^gni di S. Agata MiliteHo 2 fi'lm: «No alla tre-
gua », « La città del capitale ». La proieziwie è 
organizzata dai compagni stessi. Per prenotare te-
lefonare al 0941/71155 dalle 15 alle 17. 

• LACEDONIA (Avellino) 
Festa proletaria a Lacedonia l'S agosto alle ore 

20,30 con il collettivo operaio della Alfasud e le Nac-
chere Rosse. 



itinua 8 9 lotta continua Venerdì 5 agosto 1977 CONVEGNO A BOLOGNA • 

LE ORE -12. -

conto tra i 
LC, aperto 

i. L'appun-
17,00, iH^-

Bologna 
23, 24 e 25 
settembre L'istruttoria è aperta 

Processo allo 
« Stato 

Democratico » 

Puglia: 
la regione più libera 

d'Italia 

Cerchiamo in questa pagina di ricostruire un itine-
rario della repressione in Puglia quest'anno, invitan-
do altri compagni a fare lo stesso in tutt'Italia; per 
fornire al Convegno di Bologna, la mappa del « pae-
se più libero del mondo». 
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Contro 
i disoccupati 
e gli operai 
Vogliamo centrare la no-

stra attenzione sulla re-
pressione delle lotte negli 
ultimi mesi, il salto di 
qualità avuto dalla repres-
sione stessa, il vergogno-
so comportamento del 
PCI, pari solo alla cial-
troeaggine del quotidiano 
Lattanziano locale La Gaz-
zetta del Mezzogiorno. 

A dicembre del '76, do-
po un mese di lotta, cor-
tei, delegazioni un po' 
dappertutto, di movimento 
dei disoccupati viene af-
frontato davanti all'uffi-
cio di coUooamento dalla 
polizia con i mitra spia-
nati, guidata dal commis-
sario Onorati. Il ricatto 
è chiaro : « Non più as-
sembramenti davanti al 
collocamento o diamo se-
guito alla legge Reale, e 
a quello che ci permet-
te ». Queste le parole del 
commissario. La minaccia 
fa effetto su una parte 
dei disoccupati. 

A metà febbraio del '77, 
la polizia fa irruzione pi-
stole in pugno, a Bari, 
nei collegi universitari oc-
cupati, li sgombera con 
la forza, scheda tutti d 
presenti, e questo gli ser-
virà per preparare poi le 
190 denunce. Il movimen-
to universitario risponde 
con l'occupazione dell'Ate-
neo. 

Le cariche 
alle operaie della 
Hettemarks 
L'8 marzo '77, dopo aver 

provocato a lungo due cor-
tei femministi, la polizia 
carica violentemente tre 
blocchi stradali degli ope-
rai dalla Hattemarks e 
della RadaeUi. Sono le 
donne il bersaglio princi-
pale della furia poliziesca, 
guidata sempre dal com-
missario Onorati. IXverse 
compagne e compagni ri-
mangono feriti seriamen-
te. Il comunicato succes-
sivo della CGIL, d S L e 
UIL, non spende una pa-
rola contro la polizia e 
attacca « provocatori in-
filtratisi t r a ' i lavoratori, 
responsabóM degli scon-
tri ». 

II movimento degli stu-
denti indice lo sciopero 
con il corteo: tutti gli ope-
rai deEa Hettemarks, del-
la Radaelli e compagni 
di altri consigli di fab-
brica partecipano al cor-
teo con migkaia di stu-
denti. Il sindacato è lati-
tante! 

II 16 marzo a Foggia, 
5 compagni (Tommy Piaz-
zoUa, Maurizio Pignotti, 
Rosario Marizzoli, Giu-
seppe Mostardi, Antonio 
La Manna) vengono ar-

restati. Trovati da una 
pattuglia di PS nei pres-
si della sede locale del 
MSI, vengono perquisiti. 
Non trovando niente, la 
polizia « cerca » per un' 
altra mezz'ora nelle stra-
de adiacenti e alla fine 
« trova » una bottiglia con 
un po' di benzina. Il com-
plotto è beU'e fatto! 

Nel giro di 3 giorni, 
senza interrogatorio degli 
imputati, senza colloquio 
con i difensori, viene mon-
tato un procssso-farsa per 
direttissima. 

'Il pubblico ministero 
(del MISI) 'Del Pesce, par-
la di «complotto insurre-
zionale ». 

La condanna è già deci-
sa: 3 anni e 6 mesi a te-
sta, senza condizionale. 
Per il PCI di Foggia le 
pene sono giuste perché 
gli arrestati hanno com-
messo «att i criminali»! 

Per stroncare 
il movimento 
30 maggio '77. A Bari 

6 compagni del Movimen-
to Studenti Fuori Sede 
(Vittorio Cosentino, Pa-
squale CanceUara, Nico-
la Cannataro, Pasquale 
Salvatore, Natale Piccolo 
e Rosario Amantea) ven-
gono arrestati durante una 
-vera e propria « azione 
di gum-a » contro la Ca-
sa dello Studente ed i col-
legi uiniversitari. 300 ca-
rabinieri e poliziotti, con 
i mitra spianati, alle 6 
del mattino fanno irruzio-
ne nelle camere degli stu-
denti. Numerosi compagni 
vengono picchiati e fer-
mati. In particolare su 
questi fatti vanno dette 
^cune cose. 

•E movimento universi-
tario a Bari era partito 
fin da settembre, legato 
a precisi bisogni materia-
li dei 33 mila studenti 
fuori sede. Su appunto 33 
mila studenti, i posti let-
to a novembre sono 570; 
il presalario wene dato 
a 5 mila su 11 mila ri-
chiedenti aventi diritto; le 
conddzàoni schifcee delle 
masse e dei servizi. 

Questa lotta che ha sa-
puto legarsi a quella de-
gli operai deMa Hette-
marks, aveva inciso pro-
fondamente sui rapporti 
chentelari e di potere 
della mafia universitaria, 
le speculazioni a Bari vec-
chia dei baroni della DC 
e del PCI, i rapporti con 
i campi paramilitari fa-
scisti deUa (Confederazio-
ne Studentesca legata a 
iDi Giesi (on. del PSDI). 

Questa lotta, inoltre, a-
veva vinto, imponendo la 
requisizàoiie dell'ex Alber-
go deUe Nazioni, facaido-
lo trasformare in nuova 
Casa dello Studente. Era 
im pCTicolo troppo grosso 
per ài potere, poteva di-

ventare l'esempio conta-
gioso di come la lotta pa-
ga. Non è un caso dun-
que se la repressione in 
questo caso è stata par-
ticolarmente pesante. 

Per mi sch i l e meglio le 
carte, i compagni oltre 
che per reati « poMtici » 
vengono accusati anche di 
reati comuni: così l'auto 
riduzione aUe mense di-
venta « estorsione », il non 
pagare diventa « truffa », 
la risposta aUa serrate 
deEa mensa con l'autoge-
stione divanta «fur to con 
scasso », i murales e le 
scritte sui muri diventa-
no « damieggiamento », ec-
cetera, eccetera. 

Il ruolo più infame ce 
l'ha il PCI, in concorren-
za anche in questo con 
la mafia DC; secondo le 
stesse dichiarazioni del 
giudice Savino che ha 
spiccato i mandati di cat-
tura, gli elementi deter-
minanti glieli ha fomiti 
due denunce in particola-
re; quella della sez. uni-
versitaria del POI Palmi-
ro Togliatti, e quella del 
sindacato lavoratori del-
la mensa. 

In particolare l'arresto 
del compagno Amantea è 
forse l'aspetto più nazista 
ed inumano di tutta la 
vioanda : il compagno 
Amantea, da tempo sog-
getto a pesanti crisi psi-
chiche depressive, era 
completamente estraneo 
— dato il suo stato di 
salute, a tutta la lotte. Il 
suo arresto è steto solo 
un atto di puro sadismo, 
una « vendetta » del po-
tere. In carcere Rosario 
ha tentato due volte il sui-
cidio, non ci è riuscito 
solo per la continua vi-
gilanza dei compagni che 
lo guardavano a turno an-
che di notte. 

Ai primi di luglio tut-
ti i compagni sono stati 
liberati, mentre sono scat-
tate contemporaneamente 
altre 190 denunce. 

PCI: «Il diritto 
di Rauti a tenere 
il comizio » 
Il 6 giugno a Lecce, do-

po che le « autorita » ave-
vano concesso al nazista 
Hauti, di tenere il suo 
squallido raduno, circa 
1000 compagni scesi in 
piazza, vengono attaccati 
da centinaia di poKziotti 
e carabinieri affluiti da 
tutta la regione, a diver-
se centinaia di metri di 
distanza dal raduno fa-
scista. La polizia spara 
ripetutamente, pestando e 
massacrando passanti e 
ccKnpagnd: 3 compagni re-
stano feriti da colpi di 
amia da fuoco. Sei in tut-
to vengono arrestati. 

Il comportamento del 
PCI in questo caso ha te-

so adtErittura ad emula-
re i fasti bolognesi. An-
che a Lecce il PCI parla 
di «complotto» difenden-
do volgarmente «i l dirit-
to <di tutti, anche dei fa-
scisti) di parola a chiim-
que ». Per il POI i com-
pagni avrebbero complot-
tato, e la dimostrazione 
era che in piazza sono 
venuti con ie molotov! 

A conferma dell'assurdi-
tà della montatura, il 18 
giugno nel processo per 
direttissima, tutti i com-
pagni vengono assolti «per 
non aver commesso i fat-
ti loro imputati (disturbo 
di pubblico comizio, lan-
cio di ordigni da guerra, 
ecc., ndr) ». No comment 
del PCI!!! 

Il 7 giugno a Potenza, 
2 compagni, Peppe Gioia 
di Lotta Contìnua e Fe-
derico Mazzaro di •« Auto-
nomia Operaia » vengono 
arrestati, accusati senza 
alcuna prova, di avere 
lanciato una bottiglia in-
cendiaria contro l'econo-
mo del Convitto di Po-
tenza. Tuttora sono in car-
cere. Alcuni giorni fa so-
no stati selvaggiamente 
pestati e messi in isola-
mento, mentre tentavano 
di parlamentare col di-
rettore del carcere su al-
cime legittime richieste 
dei detenuti. 

Chi scrìve 
ai detenuti è dei 
Nap? 
Al primi di luglio a 

Brindisi, il compagno Pi-
no Marella, militente di 
Autonomia Operaia, viene 
arrestato per presunto 
rapporto con i NAP, solo 
perché era in corrispon-
denza con alcuni suoi ami-
ci detenuti. 'La sua messa 
in libertà provvisoria do-
po pochi giomi, non smi-
niùsce la gravita della 
montatura. 

Si potrebbe parlare an-
cora a lungo della serie 
interminabiie di soprusi 
polizieschi e giudiziari che 
i compagni hanno dovuto 
subire neUe città; 

Sono tutti fatti su 
cui avremo occasione di 
tornare in futuro. Per ora 
può bastare questo mode-
sto contributo a dimostra-
zione del lungo processo 
di « germanizzazione ». in 
atto. Non è necessario an-
dare a Bologna per vede-
re la 'repressicHie, basta 
essere un po' nel mov» 
mento per subirla «Eretta-
mente. Ins<Hnma bisogna 
dire a chi si nasconde die-
tro la lotte partigiana e 
gli anni '60 per dire cba 
questo è un paese che più 
libero di così non si può: 
« Non c'è peggàor sordo 
di chi si mette i tappi 
per non sentire ». 

Beppe Casncci 

K:: 

PCI: farsi stato 
e farsi repressione 
La repressione a Bari 

in particolare ha visto il 
PCI avere un molo prota-
gonista. Impegnato fin dal 
'69 in wna scalata dentro 
l'università sostenuta dal 
discorso sulle necessità di 
una amministrazione v. ef-
ficiente e dalle mani puli-
te:», il PCI è riucito a 
conquistare diverse posi-
zioni di potere sia nelV 
ambito amministrativo sia 
in quello scentifico-cultu-
rale. Note sono le mano-
vre fatte due armi fa per 
mettere nella direzione 
deUa Commissione Edili-
zia un uomo del PCI, il 
che ha aperto ìa. strada 
a grosse speculazioni su-
gli stabili di Bari vecchia, 
che ha visto gli uomini 
del PCI tra i principali re-
sponsabili. 

La lotta dei fuori-sede e 
di tutto il movimento uni-
versitario quest'anno ha 
cominciato a far -saltare 
i rapporti di potere DC-
PCI nell'opera università 
ria, la mafia dei baroni 
bianchi, rossi o veri. 

Obiettivo del PCI, è di 
ventato ad un certo pun 
to quello di fermare il 
movimento. E' il PCI a 
sollecitare e ottenere — 
graìà^ ad una documenta-
ta delazione — un'azione 
giudiziaria contro i com-
pagni, e poi battere il 
chiodo dei «reati comuni^ 
commessi dagli estremisti. 
Tutto questo doveva scre-
ditare U movimento e la 
sua credibilità. 

In questo i revisonistì. 
si sono trovati uniti alla 
stampa locale: dalla de-
mocristiana « Gazzetta del 
Mezzogiorno al parafasci-
sta « Il Tempo » tutti con-
cordi neW inventarsi «dro-

ga, prostitute, estorstoni, 
violenza », uniti in una 
campagna antìstudentesca 
miserabile quanto insoste-
nibile. 

Ma di tutto questo il 
movimento ha fatto pre-
sto piazza pulita: la pre-
cisa documentazione dei 
fatti, la controinformazio-
ne ha prodotto lacerazioni 
all'interno del PCI stesso 
i cui militanti uràverdta-
ri più volte si sono rifiu-
tati di distrbuire comuni-
cati forcaioli. 

Il potere barese, del 
resto, sostenuto da tutto 
l'arco « incostituzionale », 
ha puntato sulla paura a-
perta. E' questo il senso 
della gravità dei capi d' 
imputazione, l'estensione 
della criminalizzazione 
(200 tra arrestati e denun-
ciati), i ripetuti ^vieti dei 
cortei a giugno con la 
continua ricerca dello 
scontro militare in jAazza. 
Il tutto unito ad un paz-
zesco tentativo « isola-
mento » portato avanti nei 
primi giorni, nei confronti 
degli studenti. 

Questa manovra è stata 
decisamente battuta dal 
movimento, che ha sapu-
to scegliere i suoi tempi 
di mobilitazione senza per 
questo arretrare di fron-
te alla repressone; con-
tro l'isolamento della 
« Gazzetta del mezzogior-
no con un. dossier sui 
* padroni deU'unioerStà », 
con i processi popolari 
contro il potere barese. 

E' a partire da questa 
tenuta del movimento di 
fronte alla repressone, 
che è da valutare la ri-
presa delle lotte nel pros 
Simo settembre. 
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E 19 luglio 1977 usciva 
su Lotta Continua ima re-
censione di SCUM, ad o-
pera di un giovane ma-
schio a nome Valerio (<£ 
'Milano, anni 18, compa-
gno di Susy). 

Mi misi il giorno stesso 
a scrivere una vibrante 
lettera protesta contro 
questa recensione che, 
per chi non se ne ricor-
dasse, criticava severa-
m«ite libro e autrice, con 
frasi tipo « Sono piena-
mente d'accordo am il 
ipeasiero di ribellione del-
la tkmna, spero sólo 
che.... » « Scioccante in 
un primo nwniento, diven-
ta estremamente qualun-
quista col dilimgarsi in 
giudizi che Solana vomi-
ta a getto continuo sui 
maschio "oppressore" : ge-
neralizzando dn maniera 
prettamente autonoma e 
assolutamente priva di 
critica... » « ...(evidente-
mente ha studiato trop-
po)...» « Reputo reaziona-
rio tutto a contenuto del 
•libro... ». 

Poi in realtà la lettera 
non ve l'ho mandata. 

In fondo non è nemme-
no che Valerio abbia tor-
to quando dice che Sola-
nas esagera (al massimo 
manca di senso dell'umo-
rismo). Ha torto prima, 
ha torto a fare una re-
censione <ìi SCUM. Così 
come ha torto « Pane-
spresso » a dire che gli 
autOTiomd sono violenti, 

-non perché non lo siano, 
ma perché sd « dimenti-
ca » d parlare d ^ a vio-
lenza che c'è dall'altra 
parte. 

Della violenza contro le 
donne che esiste non da 
anni né da secoli, ma da 
millenni non si è mai 
parlato prima del 'ra, ma 
della violenza delle fem-
ministe, dal '69 a oggi si 
è pcirlato a iosa, e sem-
pre da parte maschie. 

Non posso accettare il 

QUESTI LIBRI I MASCHI 
NON LI LEGGONO 

Giorni fa è uscito 1' 
ultimo libretto della col-
lana Pane e Rose di Sa-
velli « A eccezione del 
cielo » di Juan Gabriel (e 
Caro Montojo). Un ro-
manzo. « Ah — mi sono 
detta — evviva, un ro-
manzo, finalmente qualco-
sa da leggere! ». 

Perché dovete sapere 
che, come tanti e tante 
altre, sono stufa, da un 
bel po', di leggere saggi 
politica, filosofia, psicoa-
nalisi, sociologia, micro-
biologia, cazzologia, esca-
tologia, menologia, storio-
grafia della njenologia, 
eccetera. Tornata al mio 
amore giovanile, il ro-
manzo, mi sono però ac-
corta che ciò che mi ac-
contentava/piaceva a 16 
anni, riletto ora con ^ 
strumenti della menologia; 
è illeggibile. Fascismo, 
sessismo, una morale da-
ta per scontata, in f<»ido 
pochissimi « scrivom» be-
ne » e soprattutto il 99.969 

per centomila è scritto 
« dalla parte dell'uomo » 
anche se da una donna. 

Come dicevo « A ecce-
zione del cielo » è un ro-
nianzo, meglio ancora un' 
autobiografia, cioè la ve-
rità, la realtà, il mio gè-* 
nere preferito. Ne ho let-* 
to le prime 5 pagine, al-
tre 10 qua e là, una dell' 
introduzdaie e basta. Ho 
letto un po' di cose suda-
mericane ultimamente, da 
COTtazar a Cent'anni di 
solitudine, passando per 
don SegiHido Sombre sen-
za dimenticare Borges, 
che si, certo, è un'altra 
cosa e scrive incomnKn-
surabilmente meglio e poi 
da un altro punto di vi-
sta, però tratta degli stes-
si argomenti ded suoi 
conterranei, e devo dire 
che la lett. sud. am. non 
mi piace. 

Le donne sono vestite di 
nero, vecchissime e un 
po' maghe. Oppure ma-
dri. Oppure puttane. Gli 

Libri dal mio punto 
di vista... e non 

padrone <fi fabbrica che 
si lamenta della violenza 
dell'operaio che gli spac-
ca i macchinari, non pos-
so accettare il padre che 
si lamenta della violenza 
del figlio che scappa di 
casa e «lo fa tanto sdF-
frire », non posso accet-
tare Umberto Eco che la 
mena che certo, sono d' 
accordo con le giuste ri-
chieste dei giovani, ma 
la P 38 no, e cosi via e 
così via. 

A fianco deUa recensio-
ne di Valerio c'era quella 
simmetrica di Susy (com-
pagna di Valerio) su 
"Dalla parte delle bambi-
ne" l i l ^ , al contrario, 
riformista, che non met-
te in dubbio il potere e 
l'ordine costituito, si li-
mita a chiedere una ma g-
giore partecipazione a 
detto potere per le donne 
e guarda caso, non è vio-
lento. Mi è subito venu-
ta in mente un'altra re-
censione dello stesso te-
sto, fatta da Marta Lon-
zi: « Non ho mai letto del-
le pagine — scritte da 
una donna — siàìa situa-
zione femminile, in cui 
sia trapelato im. disprez-
zo così profondo per la 
loro condizione, come 
quello espresso in questo 
libro.... questa descrizione 
senza pietà e a volte 
denigratoria della situa-
zione femminile nasconde 
due pregiudizi... U se* 
condo è che il confronto 
continuo cui son,o sottopo-
sti i comportamenti fem-
minili avviene con i va-
lori maschili, non ufficial-
mente accettati ma incon-
sciamente desiderati (ogni 
uomo che legge si sente 
riconfermato).... Direi che 
non. c'è nessuna coscien-
za femminista, ma solo 
una forte convinzione da 
emancipata che dopo an-
ni di contatto con le don-
ne e l'infanzia esplode per 
il rimjàanto di n.on es-
sere un padre. 

uomini hanno lunghi gros-
si cazzi. E anche se il 
fatto non viene menzio-
nato, ce li hanno lo stes-
so, e si capisce. I gau-
chos duellano. Duellano 
per dimostrare che il 
mio cazzo è più lungo del 
tuo. I ragazzini vanno a 
puttane e si scelgono co-
me eroi i gauchos più ro-
mantici e più virili (col 
cazzo più lungo). I pa-
dri sono severi, le madri 
piangono pregano e par-
toriscono. H sesso è vio-
lenza, e così pure la na-
scita, la morte, la ma-
lattia, la vecchiaia, la 
vita, la ricchezza, e la 
povertà. E l'unica cosa 
di cui vale la pena scri-
vere è la violenza. E 
chi è più paraculo dell' 
altro. Graduatoria che si 
tabilisce tramite la vio-
lenza. 

Storie di uomini, in-
somma. 

Un mio amico dice 
che Borges gli piace tra 
l'altro perché parla dei 
gauchos ma ne parla ma-
le, li odia, li sfotte. 

E' un atteggiamento che 
ritrovo spesso nei nmschi 
illuminati di oggi: la sfot-
titura degli sfoggi di vi-
rilità fatti dagli altri ma-
schi, quelli ancora illu-
minati. Ci si domanda se 
il tutto va a .parare in 
« Guarda quanto sono pa-
raculo do che non faccio 
il paraculo! ». 

Mi sembra che l'unico 
modo di spezzare il cer-
chio sia di smettere di 
parlare di queste cose, di 
parlar d'altro. 

La collana nata dallo 
{jseudorivoluzicmario Por-
ci con le ali sd è subi-
to ritirata sul sicuro: 
saggiti sulla musica, una 
falsissima menata sull'au-
tocoscienza maschile (e 
se qualcosa di vero c' 
era, dio ce ne scampi 
«Chi ha detto che l'au-
tocoscienza è quella? L' 
autocoscienza è l'altra ») 
e ora questo romanzo che 
sì esteriormente si pre-
senta come una coraggio-
sa biografia sulla scia 
de « il privato è politi-
co » mentre in realtà dal 
privato ci distacca an-
cora di più. 

« Romanzo autobiografi-
co di un rivoluzionario a-
dolescente ». (Bene. Ma 
perché per leggere l'auto-
biografia di un rivoluzio-
nario adolescente dobbia-
mo spiostarci in sudame-
rica? Perché Lidia e Mar-
co raccontano gli episodi 
della loro adolescenza 
(quelli veri e quelli de-
siderati) ifcrasponendoli 
nel '76 e con la coscien-
za dei loro 30 anni? Per-
ché l'esperienza reale, 
personale, viene conside-
rata così poco interessan-
te e parlarne è vergo-
gnoso? Forse per lo stes-
so motivo per cui la Ve-
nere dd Milo in plastica 
colorata con le braccia è 
«di p iù» e anche «più 
vera » di quella originale? 

Pare da ciò che scrivo 
che a parte im paio di 
testi dd Rivolta Femmi-
nile non ci sia niente tra 
Gli Scritti Che Vanno Di 
Moda Adesso che mi pia-
ce. 

IL MIO AMORE GIOVANILE, 
IL ROMANZO 

Parliamo un po' al-
lora dei miei eroi posi-
tivi (che in realtà sono 
eroine) ; cosa mi è pia-
ciuto tanto ultimamente? 

« Una Donna » di Sobilla 
Aleramo, « La bambina » 
di Francesca 'Ehiranti, 

« La carta gdaìla » dd 
Chalotte Perkins Gilman, 
«Le parole per dirlo» di 
Marie Cardinali. E, :n 
misura minore, « Paura 
di volare » (ma n<Ki il 
suo commercialdssimo se-
guito, «Come salvarsi la 

vita ») di Erica Jang, « to 
volo» di Kate MiUet (non 
mi piace molto lo stile), 
« Regina di bellezza » di 
Alix Kate Schulmann. Ol-
tre ai già citati «E ' già 
politica » e « Io dico do » 
(manifesto) idtimi scritti 
di Rivolta Femminile li-
bretti verdi. 

Storie di dcwine, e sto^ 
rie vere. 

Storie in cui mi rico-
nosco. 

Storie in cui non. si 
parla del sud america o 
dello strutturalismo del-
la noseologia comparata 
fra i bantù, storie non 
abbellite per avvicinarle 
a « come sd deve essH-e », 
storie plausdbili, gesti di 
apertura, che mi inse^ 
gnano qualcosa, storie in 
cui non si dice dd para-
culaggine e dd cazzi gros-
si, e in cui non c'è bi-
sogno di dire né dd sot-
tintendere che i gauchos 
sono antipatici, perché 
non esiste il problema, ma 
sc^ratutto, fmalmente, 
storie dal mio punto di 
vista. 

Anna Jacquinta, nel già 
citato « E' già politica » 
rivela una sua interessan-
te scoperta: non è vero 

che Beetìioven femmina 
non c'è stata perché la 
candidata venne soffoca-
ta fin da piccola ma an-
che perché le poche don-
ne che nonostante tutto 
riuscivano ad esprimersi 
(artiste??) venivano mes-
se a tacere dopo, nel 
senso che d loro libri non 
venivano stampati o ri-
stampati, né puhrfjldcizza-
tì, che la loro mxisica non 
veniva suonata, i loro no-
mi non erano tramMidati 
ai posteri. La visione del 
mondo femminile è stata 
accuratamente rimossa e 
sostituita da quella ma-
schile, privandoci della 
nostra cultura, per op-
prdmercd meglio. 

E io questi libri, scrit-
ti per me da persone co-
me me, li sto utilizzando 
mettendoli insieme con 
pazianea; sono le prime 
tessere dd un enorme puz-
zle d'i là da venire, che 
mi stanno ridando il sen~ 
•so di me stessa, quel 
senso perduto alla na«;i-
ta. 

Questi libri i maschi 
non li leggono « perché 
in essi non c'è niente da 
imparare . 

Carmela Palotcfai 

Soianas, Valerie « SCUM - Manifesto per I' 
eliminazione dei maschi », Edizioni delle 
donne L. 1.500. 

Gianina fielotti Elena, « Dalla parte delle bam-
bine », Feltrinelli, L. 2.500. 

Chinese, M. G. - Lonzi, C. - Lonzi, M. - Ja-

quinta A., « E' già politica », libretti verdi 

Rivolta Femminile, L. 2.500. 

Rivolta Femminile, « Io dico io », manifestino, 
gratuito. 

Gabriel Juan - Montoja Caro, « A eccezione 
del cielo», Savelli, L. 2.000. 

Aleramo, Sibilla, « Una donna », Feltrinelli, li-
re 1.500. ' 

Perkins Gilman Charlotte, « La carta gial-
la », La tartaruga, L. 1.000. 

Duranti Francesca, « La bambina », La tarta-
ruga, L. 2.500. 

Cardinal Marie, « Le par<rie per dirlo », Bom-
piani, L. 4.500. 

Jwig Erica, « panra di volare », Bompiani, li-
re 4.500. 

MiHet, Kate, « In volo », Bwnpiani, L. 7.000. 

Schulmann Alix Kate, « Regina di bellezza », 
Bompiani, L. 3.500. 
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<vrffm mnvat»NATO's.ma- 'readiness' wiU*t«oV.S.JanksrtJHHff ì» West Gerin^ 

" Riuscirebbero 
gli eroi americani 
a difendere l'Occidente"? 
Rivelazioni del Washington Post sui piani americani. 

n 28-29 lugHo di que-
st'anno a Washington si 
sarebbe tenuta una riu-
nione ad altissimo livello 
per decidere un mutamen-
to nella strategia difen-
siva della NATO in Euro-
pa e soprattutto in Ger-
mania. Brzezinski avreb-
be detto in tale circostan-
za: «Non è possibile nsl-
J'attuale atmosfera poli-
tica degli USA, ottenere 
l'appoggio che sarebbe 
indispensabile 'per procu-
rarci tutte le forze con-
venzionali richieste per 
far sì che la NATO possa 
mantenere la propria in-
tegrità ten-itoriale, nel 
ca'so in cui tì deterrente 
dovesse fa l i re dovremmo 
perciò adottare una stra-
tegia atta a giungere a 
una fase di stasi, doè 
una strategia basata su 
un ripiegamento che lasci 
nel contempo i sovietici 
di fronte alle conseguen-
ze politiche della loro ag-
gressione ». 

La notizia è riportata 
ieri da due giornalisti del 
Washington Post, indicati 
come portavoce usuali del-
la destra rnUàtare e bu-
rocratica; è evidente il 
carattere di sostegno a 
una nuova corsa agli ar-
mamenti di tale indiscre-
zione. Naturalmente a 
Bonn si sostiene che tutto 
è falso e che comunque 
la Germania non accet-
terà mai una linea che 
dia per scontato l'abban-
dono di un terzo del ter-
ritorio nazionale senza 
•nemmeno provare a di-
fenderlo. Il segretario a-
mericano alla difesa 
Brown ha smentito le in-
discrezitmi dichiarando: 
< Noi intendiamo dotarci 
dei mezzi per combattere 

una guerra awivenzionale 
di sostanziali proporzioni. 
Dubito che ci sia qual-
cuno in grado di preve-
derne i'esito. Posso dire 
iperò che in caso di un 
attacco delle forze del 
Patto di Varsavia, i so-
vietici dovranno tener 
c o n t o dell'elevatissima 
probabilità che ffl conflit-
to finisca in una guerra 
nucleiure ». 

La strategia ufficiale 
della NATO prevede in 
caso di guerra, cioè di 
attacco dall'Est, una pri-
ma fase «convenzionale» 
durante la quale dovreb-
bero entrare in azione 
tutti i mezzi politici per 
sccngiurare la guerra to-
tale a base di bombe ter-
mcnucleari. E' la deci-
sione di Kennedy, presa 
all'inizio degli anni '60, 
che ha portato a un e-
norme sviluppo delil'eser-
cito americano fino all' 
avventura del Vietnam. 
Ma proprio nelle risaie 
dell'Asia i generali ame-
ricani si sono resi con-
to della fragilità del loro 
esercito, durante il Viet-
nam i soldati comincia-

rono in massa a pneaide-
re l'eroina, a ribellarsi 
agli ufficiali, ad elimi-
nare i più odiati metten-
do bombe a mano negli 
alloggiamenti dei capita-
ni, di qui il forte so-
spetto ccHi cui in USA 
si guarda ormai ad ogni 
ipotesi di rafforzamento 
delle truppe convenzionali. 

Attualmente più o me-
no tutti gli esperti con-
cordano suUa netta supe-
riorità militare delle trup-
pe del Patto di Varsavia 
in Europa in termini di 
possibilità di combattere 
e vincere una guerra in 
cui le bombe nucleari non 
vengano usate. I Paesi 
•europei, soprattutto la 
Germania, sono sempre 
stati preoccupati da que-
sta situazione; hanno 
sempre sostenuto infatti 
che gli USA devono impe-
gnarsi a tirare l'atomica 
su Mosca al primo col-
po di cannone o raffor-
zare e di molto le loro 
difese. Da parte loro gli 
USA si sono ben guardati 
dal fare queste dichiara-
zioni, infatti vogliono ri-
servarsi il diritto assoluto 

di decidere loro e non 
altri sul se e quando sca-
tenare la guerra totale. 
Di qui scontri ricorrenti 
di cui quest'episodio non 
è che l'ultimo. 

Ma probabilmente gli 
Stati Uniti si avviano a 
trovare una soluzione: la 
costruzione della bomba 
« a neutroni » ormai pra-
ticamente decisa e insie-
me la scelta di produrre 
in serie i missili « Grui-
se » a breve raggio, scel-
ta mai contestata da nes-
suno, devono servire nel-
le intenzioni del Penta-
gono a risolvere questo 
dilemma apparentemente 
irresolubUe. Le forze a-
mericane in Europa ri-
marranno in numero li-
mitato, ma saranno dota-
te di armi tali da pwter 
comliattere una guerra 
con armi « sifKciali » sen-
za però che questo ven-
ga considerato dall'Unio-
ne Sovietica « pretesto » 
per usare i missili. H ten-
tativo di contrabbandare 
la bomba « n » come un 
tipo particolare di bom-
ba « non «^nucleare fa 
parte di questo piano. 

Gli Usa vogliono truppe Onu 
nel sud del Libano 

Vance è da ieri a Da-
masco dopo una sosta di 
cinque ore a Beirut, per 
colloqui con il presiden-
te libanese e il ministro 
degli esteri. Vance ha of-
ferto crediti per la rico-
stituzione e l'armamento 
dell'esercito libanese, di-
sintegratosi durante la 
guerra civile. Altri due 
argomenti sono stati trat-
tati: la partecipazione 
del Libano alla eventuale 
conferenza di Ginevra e 
l'invio di truppe deH'ONU 
nel sud del Libano. Ai 
confini di Israele opera-
no da circa un anno ban-
de di « cristiani » solo 
formalmente coUegate al-
la destra, in effetti con-
trollate e teleguidate da 
Israele. Quando per ; fa-
scisti del sud si mette 
niale è l'artiglieria e 1' 
aviazione israeliana che 
interviene direttamente a 
salvarli. La forza di pace 
•araba non può entrare nel 

sud del Libano: c'è il 
voto esplicito di Israele; 
quando nel gennaio di 
quest'anno i siriani, che 
rappresentano la maggio-
ranza delle truppe arabe, 
si spinsero fino a Naba-
tie. cittadina libanese a 
una quindicina di chilo-
metri dalla frontiera con 
Israele ci fu una tale 
•levata di scudi dei sioni-
sti e degli USA da con-
sigliare un rapido ripie-
gamento. Nel sud del Li-
bano sono rimasti quindi 
i combattenti palestinesi 
e quel che resta delle 
forze progressiste libane-
si a fronteggiare i maro-
niti. 

Da molto tempo si par-
la di un possibile invio 
di truppe ONU: dovreb-
bero occupare una fa-
scia, in Libano, contigua 
aBa frontiera in modo da 
garantire Israele da ogni 
azione dei feddayn. Per 
•questo motivo l'OLP non 

ha mai accettato questa 
soluzione caldeggiata in-
vece sia da Israele che 
dagli ambienti più oltran-
zisti della destra libane-
se. Sarkis e il gruppo 
di tecnocrati che si stan-
no rafforzando al vertice 
dello stato ]iS>anese pre-

mono per un'altra solu-
zione: rapida ricostituzio-
ne dell'esercito libanese e 
invio di queste unità 
« nuove » ai confini con il 
vantaggio per Sarkis di 
•guadagnare spazio nei 
confrcKiti della OK>rimen-
te tutela siriana. 

Il Fronte 
di Liberazione 

deirOgaden lancia 
l'offensiva finale 

n Fronte di liberazione 
della Somalia occidentale 
(FLSO) ha lanciato una 
nuova vasta offensiva per 
conquistare le ultime città 
del'Ogaden in mano alle 
milizie di Menghistu. Il 
Fronte ha comimicato di 
controllare ormai l'SS per 
cento del territorio e che 
l'offensiva contro la città 
di Dire Daua, ultima li-
nea difensiva da nord ver-
so est per gli etiopici, è 
già costato alle truppe di 
Menghistu la morte di 
7.789 soldati deUie proprie 
milizie. I guerriglieri han-
no anche detto che nella 
battaglia per Daga Bhur, 
le truppe aviotrasportate 
degli etiopici (5.000 para-
cadutisti eremo stati lan-
ciati attorno alla città ned 
giorni scorsi), sono state 
massacrate nella loro 
gran parte. 

L'Etiopia, che si trova 
veramente a malpartito, 
•ha chiesto una immediata 
riunione dell'OUA <orga-
nizzazione per l'unità a-
fricana) per ri^solvere di-
plomaticamente il con-
fronto. Ma la possibilità 
di arrivare ad una pace 
che non sia delle armi 

non è troppo vicina. I so-
mali infatti hanno deciso 
che non parteciperanno al-
la riunione perché rico-
noscerebbero indiretta-
mente di essere coinvolti 
nel conflitto, e d rappr^ 
sentanti del Fronte, che 
sembra abbiano la vitto-
ria a portata di mano, 
non hanno nessun inte-
resse ad una tregua. A 
Der ES Salaam l'amba-
sciatore deUa Somalia ha 
dichiarato che il suo pae-
se non intende accettare 
le armi della Gran Bre-
tagna e degli USA e che 
i rapporti di amicizia e 
di coHaborazicme con la 
Russia, contmuano a man-
bMiersi ixionì. 

ss? AKABI« SAUDITÂ  
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Mozambico 

Esplode la collera 
dei minatori 

Nessuna notizia ancora 
suUa sorte dei 150 mina-
tori mozambicani rimasti 
intrappolati in fondo alla 
miniera di carbone di 
Chipanga, distante di mil-
le chilometri dalla capi 
tale. Nello scorso settem-
bre altri 95 minatori era-
ino rimasti intrappolati 
nelle gallerie e li morti 
per ima fuga di gas. Nel 
villaggio dove abitano i 
•nrinatori sono scoK»ate, 
successivamente, delle ri-

volte contro i tecnici bian-
chi (portoghesi e belgi) 
accusati di fare il loro 
mestiere con incuria e di 
non aver bloccato il la-
voro quando era chiaro 
che le condizioni della mi-
niera erano pericolosissi-
me. Nove tecnici stranieri 
sono stati uccisi dai mi-
natori e dalle famiglie dei 
dispersi. Sul posto si stan-
no recando reparti dell' 
esercito mozambicano e 
Marcellino Dos Santos. 

Anche i "maghi" 
al servizio della CIA 

Il direttore deUa CIA, 
Tumer, ha confermato in 
una deposizione al con-
gresso che per 11 anni, 
fino al 1964, il servizio 
segreto americano ha por-
tato avanti un program-
ma segreto per il control-
lo della mente umana. Le 
tecniche, che comprende-
vano l'-uso di stupefacen-
ti, scosse elettriche ed ip-
nosi furono sperimentate 
su uomini, in parte igna-
ri e in parte volontari. 
In totale gli esperimenti 
sono stati 149 e sec<Kido 
l'NBC (la rete televisiva). 

che è riuscita ad ottene-
re ipMte dei documenti a 
cui si riferisce Tumer, vi 
sarebbe stata un'altra vit-
tima oltre al chimico 01-
son -che si gettò da un 
grattacielo sotto l'effetto 
deU'LSD. Secondo il New 
York Times la CIA si sa-
rebbe anche servita di un 
prestigiatore, sia per som-
ministrare sostanze varie 
all'insaputa delle vittime, 
sia per esperimenti di te-
lepatia. Ad ogni modo 1' 
intera operazione, costata 
25 milioni di dollari, si 
sarebbe risolta in un fal-
limento. 
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MUano 2 aposto 1977 
Alla redazicme di 
« Lotta Continua », Roma 

L'mtìcólo che vi invio 
era già stato inviato, la 
settimana scorsa, al gior-
nale a. Le Repubblica» ed 
è stato rifiutato perché 
« oltrepassa lo schèma d 
impaginazione ». Da par-
te di Scalfari si è chie-
sto di tagliare 25-30 ri-
ghe (sulle 120 circa del 
dattiloscritto). La cosa è 
risultata impossibile, nm 
schianto a me, ma anche 
ai redattori incaricati. 
Sembra sia impossìbile 
chiedere a qualcuno di 
camminare, taglkmdogli 
contemporaTteamente una 
gamba. 

Ora lo rimetto a voi e 
vi prego di xpubbUcare, se 
lo ritenete opportuno, an-
che questa breve nota, 
che illustra bene i prò-
cessi di « impaginazione » 
in corso nel paese. 
Con tanti auguri 

Hvio FachmeUi 
•(L'articolo è stato invia-
to anche a l «Manifesto» 
e al «Quotidiano»). 

iDaEa lunga polemica 
nei confronti degli « in-
tallettuali» francesi e ita-
liani, che ha percorso la 
stampa di lugMo, è forse 
possibile oggi t ra r re al-
cune considerazioni criti-
che, che ixjtrebbero sol-
lecitare la riflessione an-
che di altri. 

1) Sii è potuto toccare 
con mano la quasi asso-
luta impossibiJdtà a f a r 
perospire l'esistenza di 
una posizione democratica 
coerente nel momento e 
nel punto in cui entra in 
gioco, direttamente o in-
diirettamente, il terrori-
smo. iLa faccia di Paje t ta 
alla televisione è stata va-
sta da tutti, e le espres-
siond di questa faccia, ri-
volta all'avvocato Cappel-
li o allo studente Bran-
chini, hanno dato, io cre-
do, la misura fisica di 
questa impossibilità. Eco 
notava tempo fa che chi 
si assume la diPssa di un 
terrorista è assimilato al 
terrorista. Rispetto all'os-
servazione di Eco, oggi il 
cerchio sembra essersi al-
largato: « complice dDdet-
tivo » delle BR è stato 
considerato, da un depu-
tato democristiano, anche 
chi ha sott<»critto i refe-
rendum radicali. Fino ad 
arr ivare all 'ammucchiata 
di un recente commento 
del l '«Unità» alla trasmis-
sione di Diagi, che met-
te insieme un «variega-
to schieramento»: ^scdai 
"non violenti" di Pannel-
la ai i^trocinatord delle 
Brigate Rosse, agli esal-
tatori dei saccheggi di 
Bologna ». 

Il modello di tale atteg-
giamento è stato fornito 
in questo periodo dal mi-
nistro Cossiga, il quale 
ha più volte e fermamen-
te riprovato ogni atteg-
giamianto di «comprensio-
ne » ned confronti del ter-
irorismo, chiedendone a 
gran voce lo « sradica-
mento ». Il termine « com-
prensione » è abbastanza 
ambiguo e tale da coin-

spari e silenzio 
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volgere, per chi ascolta, 
sia la solitterietà vera e 
pr t^r ia nei confronti del-
le BR, sia lo sforzo di 
comprensione poHtioa e 
intellettuale della grave 
real tà quotidiama che si 
viene formando nel paese. 
Non è diffioile immagina-
re quanto possa risultare 
dannoso, non soltanto al-
l'inteUigenza critica, ma 
alla s t ^ s a azione politica, 
un tale metodo. L'appro-
fondimento del reale, in 
questo settore, è sconsi-
^ a t o , anzi condannato; 
consigliato — e pratica-
to — è invece ùn proce-
dimento di tipo semi-ma-
gico, dettato dallo smar-
rimento, in base al quale 
chi si avvicina o parla 
0 comimqae si occupa di 
un certo fenomeno ne di-
venta responsabile. Al po-
sto dell'intelligenza rivol-
ta alla realtà, si tende a 
instaurare un tabiì su cer-
ti settori della realtà. 
Ma questo tabù finisce 
per colpirla tutta. 

2) Tale atteggiamento 
non potrebbe avere suc-
cesso, come di fa t to ha 
finora, se il fenomeno dal 
terrorismo non fosse sta-
to sottoposto preliminar-
mente a im processo di 
isolamento, in base al 
quale esso compare in uno 
spazio e in un tempo de-
serti, senza precedenti né 
relazioni significative con 
il resto della .realtà ita-
liana. E' la « violenza » 
allo stato puro, accecan-
te, dei tìtoli dei giornali 
e delle foto alla televi-
sione. Questo isolamento 
spettacolare del terrori-
smo è operato meccanioa-
ments dai mass media, 
che puritano sugli aspetti 
visivi, immediatamente vi-
sibili, delle situazioni. E ' 
chiaro però che questo 
isolamento non potrebbe 
avvenire, se non ci fosse 
già una matta preponde-
ranza d e l i ' a ^ t t o spetta-
colare nelle azioni delle 
BR, d i e è tale da rende-
re spettatori, prima spa-
ventati, e poi annoiati, la 
grande maggioranza degli 
italiani. Si prenda per e-
sempdo la recente serie di 
«spar i alle gambe»: il 
sinistro « avvertimento » 
di stampo mafioso è di-
ventato in breve un ge-
nere di telefilm, iterativo 
e monotono. Insomma i 
terroristì, partendo da un 
copione scritto di stile ot-
tocentesco, hanno incon-
trato i mass media. Una 
macchina curiosa di tutto 
ciò che avviene appena 
fuori campo e che li ha 
quindi eletti a protagoni-
sti. Non si sono parò ac-
corti che è ima macchina 
carnivora. 

Ora, anche di fronte a 
questo spettacolo terrori-
stico, l'intelligenza man-
tiene il gusto di stabili-
re maglie di relazioni, 
nessi evidenti e meno evi-
denti. Non si accontenta 
di istantanee. Si chiede, 
come Bulgakov nella fa-
mosa commedia, da quali 
esperimenti sballati — o, 
in questo caso, da quali 
inarzie, da qiiali omissio-
ni, da quali soraii politici 
travestiti da storiche me-

ditazioni — nascano que-
ste uova terroristiche. Si 
chiede se il terrorismo 
non sia per esempio, ol-
t re che causa, anche con-
seguenza della situazione 
attuale. E ' da queste do-
mande — e non soltanto 
dal sinislxo variare dei 
programmi con pistole — 
che essa deduce l'urgen-
za delle proprie azioni. 

3) In questo contesto si 
inserisce un singolare fe-
nomeno: la « voce unica » 
con cui la stam^pa italia-
na, nella sua quasi totaK-
•tà, ha condannato, perlo-
meno all'inizio, le inizia-
tive francese e italiana 
contro la r ^ re s s ione del 
dissenso. 

Senza voler entrare nel 
merito della condarma, im-
porta qui rilevare che, in 
queà'a occisione, il com-
mento, che già normal-
mente prevale sulla noti-
zia nei giornali italiani 
(cfr. M. Bardano, Il lin-
guaggio dei giornali ita-
liani, Laterza, 1976), ha 
assunto un rilievo enor-
me, mentre la notizia cui 
sd riferiva i(vale a dire, 
le dichiarazioni francese 
e nostra) letterahnente 
non è comparsa. Come è 
noto, i testi, trasmessi a 
tutti d giornali attraverso 
le agenzie di stampa, so-
no stati pubblicati soltan-
to da « Lotta Continua ». 
Non dimque « i fatt i se-
parati dalle opiniani », co-
me recita il sottotitolo di 
uno^dià-Tfiù diffusi setti-
manali italiani, ma le 
« opinioni » senza i « fat-
ti »! Questo movimento 
univoco, generalizzato, 
istantaneo, merita molta 
attenzione e mi sembra 
un indice di quello stato 
di guerra non dichiarata 
che tende a pervadere le 
strutture istituzionali ita-
liane. A questo proposi-
to ho letto giorni f a su 
« l'Unità », in un artico-
lo di L. Lombardo Radi-
ce, u ra f rase da f a r ve-
nire i brividi. « "Siamo 
in guerra" argomenta 
qualcuno "e in guerra 
quello che conta è colpi-
re i nemici" ». All'autore, 
che ignoro, di questa f ra-
se, e a Lombardo Radi-
ce, che accetta di essere 
in guerra, purché demo-
cratica, vorrei chiedere: 
vi rendete conto che la 
guerra di cui parlate con 
tale tranquillità potrebbe 
essere la guerra civile? 

in corteo di sciovinismo 
strisciante che, nei modi 
più divera, dai più sot-
tili ai più rozzi, ha ac-
compagnato il coro an-
drebbe visto nello stesso 
senso. Forse è inutile ri-
cordare che questo tipo 
di reazione non è tipico 
deU'ItaMa, è anzi raro nel 
nostro paese. Ed è abba-
stanza aff ine alla reazio-
ne deBa stampa tedesca 
di fronte alla iniziativa di 
Sartre di visitare in car-
cere i componenti della 
Baader-iMeinhof : una rea-
zione che fu aUora de-
precata con vigore da qua-
si tutta la stampa italia-
na. Evidentemente, sa sd 
verifica qui, ora, nel no-
stro paese, ima reazione 
affine," si è costretti a 

pensare che ima modifi-
cazione in profondo è in 
corso, una sotterranea 
preparazione alle armi di 
cui sembra il caso di oc-
cuparsi. 

4) Un fatto non nota-
to finora: tutta la pole-
mica, avviata da alcuni 
« intellettuali », è stata di 
fat to in gran parte con-
dotta da giomalisti. Gli 
intellettuali, nel senso 
umanistìco tradizionale, 
intervenuti finora, hanno 
in generale dato contri-
buti in più, non determi-
nanti dal pimto di vista 
del (Mbattito. Chi ha ri-
sposto vivaoamente, nel 
modo sorprendente di cui 
si è detto, è stata l'inte-
ra re te dell'informazione. 
Essa è stata evidentemen-
te colpita • in alcuni dei 

siioi assunti di base: il 
pluralismo della voci, la 
coesistenza più o meno 
pacifica di tutte le opi-
nioni, l 'assenza di «repres-
sione ». E' vero che, in 
qu '^ ta situazione di allar-
me, la struttura dell'in-
fcmiazione ha tranquilla-
mente contraddetto tali 
assunti, rivelandosi a trat-
ti una macchina per par-
lare di altri e al posto di 
altri. In o ^ caso però, 
questo generale « cdlenzio 
stampa » nel più assor-
dante clamore è servito 
a rivelare a molti gécrna-
listi un aspetto signifcca-
tivo del loro lavoro den-
tro la struttura autorita-
ria dei giornali, li ha 
messi di fronte a scelte e 
responsabilità del tutto 

La Malfa pensatore 
Estate. Tempo di mi-

grazioni e di miraggi. Al 
Corriere della Sera han-
no intravisto Ugo La Mal-
fa, e a corto di -notizie 
clamorose, l'hanno battez-
zato « maestro pensatore », 
« uno dei pochi grossi in-
tellettuali » e via gon-
fiando la rana a dimen-
sione del bue. Inorgogli-
to dalla fanfara Egli si è 
lasciato andare un po' e 
partendo di slancio con 
« Nell'Occidente europeo 
ci sono stati formidabili 
movimenti politici » ( f a 
certdo sperare a qualche 
amilisi sul maggio fran-
cese, sul '77 italiano) ha 
preso quello che al sud 
si chiama volgarmente 
€ sciuliamazzo » (perdita 
fortuita di equilibrio che 
si conclude con un ton--
fo doloroso per la par-
te posteriore) così esem-
plificando: « come la so-
cialdenwcrazia svedese » 
Ma l'occasione dell'inter-
vista è quella di distilla-
re un prezioso parere sui 

^miovì fUosofi^ francesi^ 
Con la sintesi che è pro-
pria dì certi spiriti Egli 
riduce tutta la questione 
ad una polemica sulla U^ 
bertà nel socialismo, Iwh 
go comune da cui imbo-
nisce i « filosofi » che non 
avrebbero capito che uva 
cosa è il socialismo in 
Russia e Cina e un'altra 
cosa l'eurocomunismo che 
« deve respingere l'espe-
rienza sovietica ». Se le 
cose stanno così perché 
disturbarlo ancora? Ma 
implacabile quanto osse-
quioso l'intervistatore in-
calza con la domanda su 
quella « preoccupazione » 
degli intellettuali circa i 
rischi dell'accordo gover-
nativo in materia di li-
bertà. La Malfa: « noi 
siamo una forza di mino 
rama eppure non temia-
mo che l'accordo possa 
comprimere i nostri dirit-
ti». Che razza di idee 
frullano agli intellettuali? 
La Malfa è lìbero, di che 
vi preoccupate? Egli « non, 

specifiche. Quando un ^ 
giornalista fa al suo di-
rettore la proposta di oc-
cuparsi del «dissenso» e 
si sente tranquOlamente 
rispondere: « E h già, per-
ché anche tu sed del dis-
senso», esperimenta sulla 
propria pelle quel conta-
gio semi-magico di cui 
parlavo all'inizio, quel 
processo di marcatura che 
diventa netto e violento 
nelle situazioni tese. In 
più, però, è portato a ri-
flettere direttamente e in 
prima persona sulla sua 
posizione, sul suo ruolo 
subordinato / insubordina-
to in ima situazione ben 
definita. 

Ora, questo ha signifi-
cato, e non soltanto per 
i giornalisti, l 'uscita per 
un momento dai discorsi 
generici sugli « intellettua-
li » e il loro ruolo rispet-
to alla Classe, rispetto al 
Partito... E ' senza dubbio 
uno dei dati positivi del-
la polemica di l u ^ o . Tut-
ta un'interpretazione let-
terario - umanistica degli 
intellettuali e della loro 
influenza sul Moderno 
Principe — tutti quei di-
scorsi dei mesi scorsi nei 
quali era così facile scor-
gere, sotto la pallida lu-
ce' della richiesta di « ga-
ranzie », il rapporto cor-
tigiano dei posti e delle 
carriere garantite « teolo-
gicamente » — tutto ciò è 
stato per un momento 
scardinato e messo da 
parte. 

Per una volta, m i ^ a i a 
di « intellettuaM » sono 
stati costretti a porsi il 
problema della loro con-
nessione/sconnessione con 
le strutture normative del-
la società di cui fanno 
parte, in modo diretto, 
preciso, fuori dal riparo 
dell'ideologia e senza i 
conforti di alcuna reli-
gione. 

Elvio FachineUi 

teme », ci rassicura da 
quel bassorilievo egizio da 
cui Dario Fo pretende che 
sia in libera uscita. Ha 
ragione Ugo, in galera 
non c'è finita nessuna mi-
noranza, del FRI, die è 
pressocché incensurato. 

L'intervistatcnre teme di 
non essersi espresso be-
ne e insiste: la repressio-
ne? Ah, quella, ha l'aria 
di dire il nostro scrollan-
do l'alluce, e subito af-
fermando che in Italia c'è 
stato troppo permissivi-
smo. Che pensiero, che 
maestro, se per caso en-
trasse in nostro possesso 
il berretto di Freud che 
ieri hanno trafugato a 
Vienna, lo restituiremmo 
a lui. Se non avessimo 
un innato rispetto per la 
età pev.sionabile in gene-
re, certamente gli scrive-
remmo come capitò a Cic-
cio Formaggio nella omo-
nima canzone napoletana, 
dietro il matiné (abito che 
un tempo si indossava di 
giorno): « Ctcct, sì fesso ». 
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